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Ji hrèpé Htatào èiHféiUito/hi la puhbtltà^ione del 
^l&ine ^Udrèó e qikéttà del présente » toH eòi 

mane compiuta la traduzione di (fueif* Opera sarà 
bastantemente compensato dalle aggiunte di nori 
lieve importanza che fummo fortuhaU di potérvi 
Jbré^ e dellé ^uàli cohfidia^ ck^ ifortànno saperi 
ti gradò i nostri Jlssàeiàti. 

Consiste la prima in un articolo dettato origU 
nalmente in Italiano dal cldarissimo Sig- Botta^ 
nel quale prese a discorrere sul carattere de'prin" 
cipali Storici Italiani, ùa del tempo, de' Romani, 
sia di quelli d* èpoche a noi pià vicine; paragO'^ 
nandoli/ra loro tanto per lo stile da ciaschedun 
d'essi usato j quanto pel grado di fiducia che più ^ 
meno è loro dovuta.^ avuto riguardo alle circostan^ » 
ze ed ai tempi in cui si trwtarom^ ed ai mezzi che. 
furono a disposizione hro nelh scrivere le istorie 
rispettive^ La seconda ^ una risposta j parimente o- > 
riginale del medesimo illustre Autore j alle critiche 
che vennero fatte sopra alcuni pochi punti della ' 
classica di lui Storia d' Italia da due celebri per so^^ 
naggij nella quale pita e le fanti 9 t testimoni che 
giostrano i fatti per lui narrad , e wttoriosamen^ 
te rihatte, secondochè ci parer le attribuitegli accu' 
se d^ inesattezza , 

Dei quali due pregevolissimi scritti ci fi^ gcaziO'» 
mrneafe dal prelqdato Si^. Botta ^ónce^ào. di 
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correrìare la traduzione detta sua Storia^ ehe per 

noi si assMnse di pubblicare j alla quale credemmo 
alU'esì utile pei Lettori di far seguire un Indice ra^ 
gionato dette maierie contenute nei cinque vplumi, 
particolareggiato quànto a parer nostro bastasse 
per sennr di guida a rinvenire i principali avvenir 
menti succeduti nel non breve periodo di tempo de- 
corso dalla traslazione della sede dell' Impero ro- 
mano in Oriente sotto. Co starnino ^Jino aU^ anno 
17B9. Ed è a taf epoca che si rannoda e comincia 
la precitata Storia d'Iulia , di cui lo stesso egregio 
tutore ci ha dato un rapido e succoso compendio 
nella fine di questa dei Popoli Italiani ; il quale 
compendio forma appunto il soggetto del vigesima, 
$4 ultimo libro • 
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LIBRO XVIL 

Jjffa^i d* Italia durante il regno di Luigi XIV in Fraiu 
via , fino al tratiató di Rastadt . Riflessioni sui prò» 
gressi della civiltà , delle lettere e dell'arte militare 
in II ali a. Stato delia F&ùsola fina fUtratUUO di 
Vienna nel , 

Tale era la potenza della . Francia sotto Luigi, 
XIV^ apeeiarmente dopò k .jMce de' Pirenei» ct^e. 
i prìncipi deirEnròpa non» viveana senza timore 

[)er la loro indipendenza . Relativamente all' Ita-: 
ia date in vero non avea quel Re mólte riprove 
di gran moderazione^ il passo umiliante a cui co- 
if^retto egli avea il Doge di Geop^a^ facea in lui 
trasparire di lunga mano un contegno, e progetti 
ancor p»à sinistri verso gli altri sovrani «fella Pe* 
nispla . Da ninno b* ignora essere «tato obbligato 
qoel Doge di recarsi in persona a fare scuse a^ 
jLuigi XIV. Era soprattutto intenzione di que« 
sto monarca di tenere continuamente ligio a'pro- 
prj voleri Vittorio Amedeo II duca di. Savoja > 
né ad ottener ciò mancavangU ì mezzi, poiché gli 
avea nd paes^ medesimo'» tenendo egU dalle sue 
truppe occupato Pìnerolo, e posta avendo guar- 
nigione pel duca di MaatoTa jlu Casale . Ora in* 
T.F. . t 
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limava a Vittorio Amedeo di scacciar i prote- 
stanti dal Piemonte, come gli avea egli scacciati 
di Fraucia; ora dimaadavagii iadeamzzazioaie 
delle «omme che Mseriva àrer lui pagate all'Im- 

1)cratore per derte discuasioiii colia Camera aa^ 
ica. 

Ma di tal carattere non era il Duca di Savoja 
da sottomettersi bonariamente a tutte le fantasie 
di Luigi. Era stato già stipulato contro la Fran- 
cia un trattato d' alleanza trà T lughiiterra e l' O- 
landa ; ma tale confederazione fornir non pptea 
forze' inastanti a poter aela misurarsi con tutta }a 
po^nza del grati Re. t^ercavanst dunque altri 
alleati, e a tal uopo invitato fu ad accedervi il 
Duca di Savoja . Desiderava dal canto suo il Re 
di conservarsi T amicizia di questo principe ; e 
per giungere a tale scopo ^ e per appoggiar , colia 
loiraa le trattative che intavolar doveanai a tale 
Oggetto, spedi il Maresciàllo di Catioat co» forte 
«RTcito in Pienronte. Démandbira al Duca -il Ma- 
resciallo per guarentia di sua sincerità la conse- 
gna della città e cittadella di Torino, come pure 
il forte della Verruca ; ma il Duca seppe si ben 
temporeggiare, e prepararsi nel tempo stesso aU 
la difesa , che trotossi in istato di spiegar franca- 
nKiite le sue irere iiifeenzioQi . Dichiarando allora 
eesersf unito 'dlla confederazione , troncò ogni 
trattativa col Maresciallo, gl'intimo d'evacuare 
il Piemonte , e reclamò rimborso delle spese a 
lui cagionate dal soggiorno clie fatte aveaavi le 
truppe francesi . Favorevole peraltro non si -mo- 
stro la sorte alle' armi del Duca , essendo i»sse 
rimaste abbattute dal Catinài nella giornata di. 
Suiffarda. 

Ciò non ostante andava continuando la gusr- 
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ra , alla quale il Re di Francia pressato da lutle 
le parti desiderava por fine, relativamente al 
Duca di Savoja; per la qualcosa mandò il conte 
di Tessè a Torino, incaricato d' oifrir vantaggio- 
se condizioni a Vittorio Amedeo, e tra le altre la 
restituzione di Pinerolo. La pace tra i due mo- 
narchi fu dunque firmata il 2g Agosto i6y6, 
sotto il titolo di neutralità iT Italia . In virtù di 
. tale accordo, che fu seguitato, almeno perciò 
che riguarda T Italia, dal trattato di Riswick 
tra la Francia e la Spagna, le provincie italiane 
goder poterono alcuni anni di pace , e potè il 
Piemonte riparare i mali da cui stato era afflitto 
per tanto tempo; se non che la morte, che ognu- 
no antivedea vicina, di Carlo II re di Spagna, 
tenea sempre sospesi gli animi, e temer facea 
nuove calamità \ conciossiachè quel monarca non 
avendo figli, molti pretendenti sarebber venuti 
fuori a reclamar la successione a quella vasta 
eredità , nè la gran questione che stava per na- 
scere, avrebbe potuto decidersi se non colle ar- 
mi . Era r Italia particolarmente interessata in 
tale querela a cagione della Lombardia e del 
reame di Napoli, Tuna e Taltro formanti a quel- 
r epoca parte della monarchia spagnuola . 

'Quattro erano i Sovrani che pretendeano aver 
dritto alla successione di Spagna . Leopoldo, capo 
del ramo cadetto di casa d'Austria, il Delfino di 
Francia , il principe Ferdinando Giuseppe di 
Baviera , e il Duca di Savoja Vittorio Amedeo II. 
Allegava il primo in appoggio delle sue ragioni, 
che alla estinzione del ramo primogenito di sua 
famiglia gli stati di questo, in virtii del diritto , 
feudale generalmente riconosciuto , erano devo- 
luti agli ascendenti, senza verun riguardo ai di- 



Digitizeu - j ...oogle 



4 STORIA 

scendenti per parte di femmuie . Il Delfino si fa» 
cea fb^te ani dritti della madre Macìa. Teresa 
d'Jcustrìa, figlia tn agrore di Filippa IV^ e so- 
rella di Carlo II, la quale nfel ia53 era stata 
data in matrimonio a Luigi XIV. Allcgavansi 
da Ferdinando Giuseppe , principe elettorale di 
Baviera , le ragioni di sua madre V arciducessa. 
Maria Antonietta, ^gli^ deirimperator Leopoldo 
e dell'Infanta Margherita d'Austria , sorella mi-' 
noredella Regina di Francia. Finalmente Vittorio 
Amedeo àspiraTa a quella successione come di- 
scendente dal Re Filippo II per mezzo della In- 
fanta Caterina^ di lui bisa?ola, moglie di Carlo 
Emanuele I. 

Iti mezzo a tale e tanto conflitto esser duvea 
cerUmente del più gran peso la 7òlootà.di Carlo 
Il y per far pender la bilancia da quella parte per 
cui sentiasi maggiormente inclinato . Con un 
primo testamento avea egli istituito suo erede il 
Principe di Baviera; ma questo Principe mori 
qualche tempo dopo^ non senza grave sosj^tto di 
Veleno. 

La Francitf intanto non istavasi in ozio . Il 
marchése d'Harcourt, Amlràsciatore per Lnigi 
XIV alla corte di Madrid, con le sue maniere 

affa bili e cortesi catti vavasi mirabilmente gli ani- 
mi degli Spagnuoli , e disponeali a ricevere di 
buon grado un Re francese. Pretendesi e^^iandio 
ch'ei diffonder ;sapesse ad opportunità, grosse 
somme di.danaro spéciatmente- tra le persone 
éhe esercitavano in corte una maggiore influenza^ 
nè senza frutto furono gli sforzi di lui . Carlo II 
fece un nuovo testamento, con cui dichiarò suo 
erede Filippo Duca d' Angiò ; dichiarando in 
^uell' atto^ che qualora venisse k Francia ad ac* 
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consentire a qualunque smembramento della 
monarchia spagnuola^ il Duca d'Angiò rimarreb- 
be decaduto da tutti i dritti su quella monarchia, 
i quali passerebbero a favore del secondogenito 
dell' Imperatore. In forza di una tal clausula ve- 
niva ad annullarsi un trattato di divisione stipu- 
lato qualche tempo innanzi; ed è verisimile che 
essa fessevi inserita ad insinuazion dell' Amba- 
sciator francese, per motivo che Luigi XiV se 
ne sarebbe fatta una ragione contro le potenze, 
che avesser voluto impedire ai Borboni di pren- 
dersi tutta quanta la monarchia spagnuola. 
i Le negoziazioni ed il testamento aveano tutta- 
volta bisogno d'esser dalla forza appoggiati , uè 
sì mancò di metterla in opera, trovandosi già 
il marchese d'Harcourt sulle frontiere di Spagna 
alla testa d'un formidabile esercito . Tale misura 
ebbe tutto quel buon effetto , che poteva aspet- 
tarsene. Il Duca d'Angiò, col nome di Filippo V 
proclamato Re delle Spagne, e partito da Ver- 
sailles il di 4 dicembre 1700, ricevuto fu senza 
opposizione come Re loro dalli SpagnuoU , e ri- 
conosciuto al tempo stesso dall' Inghilterra , 
dair Olanda , dall' Elettor di Baviera, e dal Duca 
di Savoja . Tutto questo grande affare fu dai mi- 
nistri francesi con rara abilità maneggialo e coa- 
dotto . 

< Stavasi solamente in espettativa del partito 
che preso avrebbe 1' Austria , che era la par- 
te più interessata. Dopo aver presentato a tut- 
te le corti i suoi reclami, ricorse essa alla via 
delle armi . Il Principe Eugenio di Savoja eb- 
be il comando dell'armi austriache in Italia; 
ma i talenti di questo abile Genprale fortis- 
simi ostacoli v' incontrarono. Erasi il Duca di 
Savoja riunito ai Francesi; e seco trova\asi Ca- 
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linat. Questi due capitani di consumata esperien- 
za si fattamente riuscirono a render vani tutti gli 
sforzi d'Eu;^enio, che Filippo V passò senza essere ; 
inquietato dalla Spagna in Italia, e recossi a Napo- 
li, ove fu ricevuto con gl'istessi trasporti di gioja 
che eccitato egli avea in Madrid. Ripassò alcuni 
' mesi dopo in lspagna,dopo avere sposata la prin- 
cipessa di Savoja, figlia di Vittorio Amedeo. 

La parentela recentemente contratta col Duca 
di Savoja rendeva in Italia preponderante il par- 
liti borbonico; se non che Vittorio Amedeo, 
principe che a una certa mobilità di carattere 
accoppiava molta penetrazione di spirito, e un 
vivo desiderio d'ingrandire i propri slati, veder 
non polea troppo volentieri essersi la Francia 
arricchita di tutta quanta la monarchia spagnuo- 
la j senza che ne fosse a lui derivato acquisto 
veruno. Rincresceagli altresì di cooperare colle 
sue forze all' ingrandimento della monarchia 
francese, senza aprire a se stesso nel tempo me- 
desimo una via sicura per far venire al bisogno 
qualche opportuno soccorso dalla Germania, e 
temea per conseguenza di trovarsi intieramente 
alla discrezione della Francia . Era intenzione di 
lui cbe da questa potenza gli venisse assicurato il 
possesso del Milanese, cedendo ad essa dal canto 
- suo qualche altra porzione de' suoi stati, e verisi- 
milmente la Savoja. Sembravagli in cotal guisa 
che oltre un considerabil vantaggio per se mede- 
simo, sarebbe egli venuto ad assicurare, mcdian-. 
te la sua vicinanza colla Germania, la libertà e 
. . r indipendenza delle potenze d'Italia, grande- 
mente allarmate dallo smisurato accrescimento 
della casa di Francia . 

Ma Luigi XIV, che avea in veduta la nionar- 
.chia universale, non era punto della opinione 
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medesima del duca di Savoja , uè stabilir voleva 
in Italia un ordin di cose che potesse porre osta- 
colo al suo favorito progetto . Nulladimeno per 
non disgustare il Duca, di cui eragli ancor neces- 
saria l'amicizia , il tenea continuamente pasciuto 
di buone speranze. Ma Vittorio Amedeo, o che 
poco ei fidasse alle promesse di Luigi , o che 
facendogli vedere la possibilità per'parte sua d ua 
accomodamento coli' Austria , credesse indurlo a 
concedergli subito ciò che per lui dìmandavasi, o 
finalmente che ei giudicasse in realtà convenir 
inieglio a'proprj interessi un' alleanza colT Austria 
che colla Francia , non fece alcuna difficoltà di 
ricevere in Torino il conte d'Avesperg amba* 
aciator dell' Imperatore . '^^ 
i Può ben pensarsi se Luigi XIV era uomo da 
soffrir con pazienza un simil procedere del suo al- 
lealo: proruppe in minacce terribili , e spedi tosto 
ordine al duca di Vandomo, suo generalissimo in 
Italia , di porre in arresto lutti gli uffiziali e sol- 
dati savojardi che trova vansi nel suo esercito. 
.Vittorio Amedeo prese allora definitivamente il 
suo partito, e concluse alleanza coli' Austria . 

Poco mancò che questa rischiosa risoluzione 
non cagionasse al duca di Savoja la perdita di 
tutti i suoi stati. I duchi di Fogliada e di Van- 
domo bruscamente sulla Savoja e sul Piemonte 
gettaronsi , e ridussero quasi intieramente queste . 
due Provincie in poter loro. Perduto avea già 
Vittorio Amedeo le sue principali fortezze di 
JNizza , Villafranca , Pinerolo , Susa , Ivrea , Ver- 
celli, e Chivasco ; anche la capitale teneasi asse- 
diata dal Fogliada, che avea sotto di sè un esercito 
di quasi ottantamila uomini, abbondantemente 
provveduto di tutto il bisognevole , e priacipajl- 
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mente d'artiglieria da assedio. Erano i Francesi 
accampati al confluente della Dora e del Po , e 
batteano sulla lor dritta la cittadella^ e i bastio- 
ni di Porta-a-palazzo sulla sinistra . Alla testa 
d'un corpo volante teneasi Vittorio Amedeo in 
quelle vicinanze sulla dritta del Po, e di tempo 
in tempo entrar facea qualche soccorso per la 
porta del Po, rimasta sempre aperta. Avvicinavasi 
intanto V esito finale dell' affiire . Non potea V Au- 
stria abbandonare il suo alleato alla ultima estre- 
mità, un alleato che preferito avea l'amicizia di 
lei a quella di Francia; avvicinavasi il Principe 
Eugenio con quarantamila Tedeschi , a cui riu- 
nissi il duca di Savoja colla idea di venire ad un 
cimento decisivo colTinimico sotto le stes.se mura 
dì Torino . Salirono i due generali sul colle di 
Superga, d'onde scuopresi la città situata sulla 
\ altra parte del Po; attentamente esaminarono la 
posizione dell'armata francese^ e quindi regola- 
rono il lor sistema d'attacco. 

Preparavansi dal canto loro alla difesa i Fran- 
cési, i quali occupavano un campo trincerato, 
munito di numerosa artiglieria, e che presentava 
una fronte formidabile. Pretendesi non essere 
state unanimi le opinioni infra i capi dell'esercito 
sulla questione, se conveniva sboccar dal campo 
e portarsi ad attaccare il nemico in aperta cam- 
pagna, ovvero se aspettarsi dovea dentro le trin- 
cee. Dicesi che il duca della Fogliada, e quello 
d'Orleans ivi presente, teneano per la prima 
opinione, fondandosi sul fare impetuoso de'Fran- 
cesi più atto all'attacco che alla difesa , e sul 
riflesso che qualora giungessero i confederati a 
forzare il campo, sarebbe entrato nell'esercito il 
disordine, e per ciò rendala sarebbe^i difficile e 
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fiiicidiale la ritirata . Soslcneasi al cunlrario dal 
maresciallo Marsin , che considerala la forza 
de' trinceramenti , facea d'uopo rinchiudervisi e 
non porre in dubbio, con una misura impruden- 
te, una vittoria che parca sicura. Prevalse que- 
st'ultimo avviso per motivo, per quanto pre- 
tendesi , che tra le istruzioni del maresciallo 
eravi quella , che in caso di diversità d'opinioni 
dovesse preferirsi ad ogni altra la sua. Era il di 
•y settembre del 1706. Il Principe Eugenio e il 
duca di Savoja attaccarono il campo francese con 
straordinario vigore; lunga e sanguiuosa fu la 
battaglia; strage orribile facea nelle file de'con- 
federati l'artiglieria francese; non per tanto essi 
non perdean coraggio , e piii e più volte respinti, 
rinnovavano altrettante volte i loro attacchi. Pie^ 
montesi ed Austriaci rivaleggia van tra loro di fer- 
mezza , di coraggio, e, per dir cosi, ili furore, im- 
perocché nel calor d'una pugnasi ostinata e si lun- 
ga era veramente una specie di furore quello de* 
gli assalitori. S'immaginino due valorosi eserciti, 
ciascun de quali di ottantamila soldati, che si at- 
taccano corpo a corpo, lo strepito della numerosa 
loro artiglieria, a cui unìasi quello deirarliglieria 
della piazza assediata, la quale non lasciava sfug- 
girsi 1' occasione di fulminargli assediami, e si 
avrà una idea dello spettacolo al tempo stesso 
terribile e maestoso che di se stesse davano in 
quel momento due nazioni, che disputavansi Tim- 
pero d' Italia. Il campo francese venne finalmen- 
te forzalo; precipitaronvisi come un toirente i 
confederati; più dubbiosa non fu da quell'istante 
la vittoria ; entro nei Francesi il disordine, i 
quali precipitosamente e sbandatamenle ri lira- 
rQQòi ^er la valle di Su^a^ sempre incalzali dul- 
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.Fesercilo vittQìjasO' fino, ad AvegliaBe. Il Mare- 
sciallo Marlin perduto avendo la vita nel combat- 
timento, fu sepolto nt?l luogo stesso ove mori, e 
vecJesi anche al di d'oggi la pietra sepolci^aie 
nella chiesa de'Gappucciui fabbricata sul campo 
di battaglia. Entrarono i confederati il giorno 
médoaifiiQ.iii Totìqo^ ove le grida di gioja sac- 
cederpQo tutto, ad un tratto ai palpiti dell' incer. 
tesata e dallo spavento . Tale fa la famosa batta- 
glia di Torino, che fece mutar faccia ai desini 
dell'Italia . 

Affine d' eternar la memoria di si seg^aI«itoe 
memorabil trionfo, il duca di Savoja fece erig^iv 
«ttUa collina di $tipefga,.Qel loc^ atesso d'ond!è 
ayea ^li scoperto ed esplorato col principe Eu- 
genio il campiò francese, quella basilica magnifica 
che forma T ammirazione degli stranieri, ed ove 
-riposano le ceneri della real casa di Savoja. Eu 
istituita iu ooor della Vergine unj| feala in conr- 
ineniórasìofie della gran- vittoria tostò riferita; la 
quale si celebra ili tatto il Piemonte il« giorno 
afnnìversarib della battaglia. 
^ La perdita di questa battaglia ebbe conseguenze 
importanti anco pel regno di Napoli. Mandaron- 
vi gli Austriaci un'armata sotto gli ordini. del 
conte di Thaun , cui riusci facile il discacciarne le 
frappe di Filippo V^^ e £m*vì ncodomre «per. 
Viceré ili nome deirAùstrìa il conte dì Martinic, 
che ebbe poco tempo dopo in successore 1' istes- 
so conte di Thaun . In questa guisa il reame di 
Nnpoli fu allora perduto per la Spagna e per la 
Francia^ e costretto trovossi Luigi- XiV adesco!* 
tare piò moderati consigli • 

' La guerra .per la ^coessioncrdi Spagna, guerra 
che posto avéa in fiammà tutta V Europa, era già 

4 
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vicina al suo fine. Slipulossi nel 1-713 la pace 
ad Utrecht; nella quale fu convenuto che Filip- 
J)o V forili al mente e solennemente rinunzierebbe 
alla corona ili Francia, reciprocamente i duchi 
di Berry e d'Orleans rinunzierebbero a quella 
di Spai^Mìa, di maniera che le due corone mai 
non potessero trovarsi nella testa medesima riu- 
nite . Quanto alT Italia, particolarmente conven- 
nesi tra la Francia e la Savoja, dovere il duca 
Vittorio Amedeo rimanere in possesso dei terri- 
torj stati a lui ceduti dall'Imperatore al comin- 
ciar della guerra, ed al momento in cui egli en- 
trò nella grande alleanza contro la Francia; ce- 
dessegli in olire la Francia i forti d'Exilles e di 
Finestrelle, con la vallata di Oulx e di Pragelas; 
fissarsi alla sommità del monte Ginevra i limiti 
tra la Francia e il Piemonte, e restituirsi al Duca 
tutto quello che eragli stato tolto durante la 
guerra; riconoscersi in lui il diritto di successio- 
ne al trono di Spagna; infine cedersegli il regno 
e V Isola della Sicilia, clausola per cui i duchi di 
Savoja vennero ad acquistare il titolo di Re. Fu 
convenuto in seguito coU'Imperatore, che Vittorio 
Amedeo avrebbe la Sardegna invece della Sicilia; 
motivo per cui intitolossi Re di Sardegna, qual 
titolo hanno sempre portato i successori di lui.i 
• Apparisce da tutte queste disposizioni , avere 
ottenuto la casa di Savoja condizioni favorevolis- 
sime; tuttavolta non era tutto quello che voluto 
avrebbe Vittorio Amedeo, e di cui lusingato 
avealo la Francia. Avrebbe egli desiderato fare 
acquisto, piuttosto che di due isole lontane, come 
erano la Sicilia e la Sardegna, della totalità, o 
d' una gran parte almeno del Milanese. 
.X'anao dopo fu firmato a Rastadt un particolar 
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trattato tra la Francia e l'Austria, in virtù del 
quale l'imperator Qavìo VI entrò in possesso del 
ducato di Milano, di Mantova, del regno di 
Napoli , e delle piazze possedute in Toscana dal 
re di Spagna; dimodoché gli Spagnuoli, che per 
più di dugent'anni posseduto aveano le più bel- 
le provincie d'Italia , ed eransi più volte trovati 
sul punto d'averla tutta intiera in loro potere, 
rimasero spogliati in due anni , lyiS e 1714, 
tanto di diritto che di fatto, d'ogni specie di 
dominio nella stessa penisola . ^. . , 

l militari avvenimenti e le transazioni politiche 
che ebber luogo in Italia dalla metà del decimo- 
sesto secolo fino ai principj del decimottavo, di 
cui abbiamo tracciato un'immagine ai nostri let- 
tori , esercitato hanno la più grande influenza 
sullo spirito de' popoli, sullo stato delle lettere 
e delle scienze, e sulle civili e militari istituzioni. 
La mossa era cominciata per vero diro nei due 
precedenti secoli, ma non ebbe il suo compimen- 
to che nei tempi posteriori , e può a ragione as- 
serirsi che la moderna civiltà, la cui aurora 
cominciato avea a spuntare vivente l'Alighieri e 
il Petrarca, è pervenuta al suo apogèo verso la 
,fuie del regno di Luigi XIV . Tanta diflfe renza 
havvi tra l'epoca della civiltà romana e il medio 
evo, quanta tra questo e il secolo a cui diè nome 
il monarca francese . Ebbe l'Italia la più gran 
parte a questi felici cangiamenti , nè può a lei 
disputarsene l'anteriorità. Audremo noi per tan- 
to ad accennar sommariamente i miglioramenti 
principali allora introdotti nello stato sociale , e 
che costituiscono il fondo dell'odierno diritto 
civile e politico. Detto già abbiamo, e il ripetiam 
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di presente^ che la religione (i), e ciò che àp- 
peJlasi moderna filosofia, non han prestato che 
un ajuto secondario e sussidiario nello spirito e 
nelle maniere de' popoli a questa benefica rivolu- 
zione; se ne dee dunque cercarla vera causa in 
quel senso squisito di delicatezza e d'umanità, 
prodotto in generale dalla cultura delle lettere e 
delle scienze . La stessa filosofia altro stata non è 
che un effetto di questo senso. 

Una delle principali cagioni delle turbolenze , 
delle calamità, de' delitti che lordato hanno il 
medio evo, cercar si dee nella vacillante e incer- 
ta legislazione sulla successione de' principi . Non 
vi avea a que' tempi un ordine di successione 
legittima, ben costituito, e sanzionato dalla pub- 
blica opinione. Non erano neppure i figli ben si- 
curi di succedere ai lor genitori, nè alcuna sinistra 
impressione facea nell'animo de' popoli il vedere 
uno zio, un nipote, un cugino togliere ad essi il 
dritto che la legge della natura dovea lor guaren-' 
tire. Ma appoco appoco il senso intimo della 
giustizia, e la necessità d'ovviare ai mali che ne 
derivavano, adottar fecero regole fisse, uniforman- 
dosi all' ordine della legge salica, o al dritto di 
rappresentazione. Indi avvenne che le successio- 
ni principesche! più non fecero spavento, perchè 
procedeasi in esse naturalmente, e senza turbo- 
lenze; chè anzi avyezzaronsi i popoli a riguar- 
darle come epoche di felicità, sempre lusingan- 
dosi che il nuovo regno verrebbe a toglier di mez- 
zo gli abusi, di; cui sotto il precedente credeano 
aver avuto ragion di lagnarsi. L'ordine fissamen- 
te stabilito nella successione de' troni uno è 

(i) Vedasi la Nota a pag. 62 del Tomo IV. 
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de' più caratteristici tratti che distinguono r epo- 
ca attuale da qndlo spaventevole niedìo evo , ed 
è al tèmpo stesso ano de'maggioiti b<|iefiz) della 
moderna dviltà. Ebbe T Italia più 'd' ogni altra 
nazione motivo dì coii^atularsene , a cagione 
della moltiplicità delle sue case regnanti , e per- 
chè gli abusi testé accennati erauvi stati più Tre- 
qu enti e più funesti . 

Il pubbh'co pudore , frutto anch' esso dei seni • 
timeiiti delicati prodotli dalla civiltà , pose fine 
ad uxk altra scanaalO) cai la religióne avfia do* 
Tut» colpire co* suoi anatemi, e con tutti i segui 
di sua riprovazione; dir vogliamo di quella pub- 
blica e solenne mostra che non pochi principi^ e 
iinauclie alenai Papi ^. faoeaoo de' loro figli il- 
legittimi; faceasene pompa ^ colmavan'si di rie* 
ches^, inetteansi alla testa delle arenate, cerca - 
Tési: di proourar loro delle sovranità , preferì- 
vansi talvolta ai figli legittimi. Era questa una 
sfrontatezza infinitamente nociva al buon costu- 
me, e, ciò che era ancor peggio, cercavasi di 
dare a4 essa un 'color seducente chiamandola col 
nome di g^hnteruf :' per altro gli uomini onesti 
non vi scor^eluii>^che un yi^io vergognoso; e noi 
benedir doMiStiio ìà Provvidenza d' esser dive* 
nuli tali i costumi del secolo, che queir abomine- 
volé vizio più ormai non oserebbe pubblicamen- 
te mostrarsi . 11 più bello elogio che far si possa 
df|Up attuali generazioni, egli è che la corruttela 
dogl^ JldQi4ni situati su i primi gradini della so - 
dfslày stia' oggi costrétta a riadbiudersi ne' più 
reeoiM^fe ÌpeiM#ali delle lor òase!.^ 

Per la ragione medesima che erasi introdotta 
una specie di pubblico diritto da tutti ricono- 
^iciuto, relativamente alla regolarità delle succes* 
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Moni nelle case regnanti, lo che in sè contenea 
Tidea della legittimità , le usurpazioni di stato 
divennero prima meno frequenti, poscia allatto 
cessarono; quindi è che più non si videro nò 
Borgia, nè Medici, nè Farnesi. Queste usurpa- 
zioni erano state frutto specialmente dell' am- 
bizione di qualche Papa in certi tempi , quando 
tutto era fluttuazione , quando stabilito non tro- 
vavasi in Italia alcun regolare sistema, quando le 
pretensioni armate delle case di Francia, di Spa- 
gna e d'Austria scompigli e perturbazioni conti- 
nué vi cagionavano . Infatti quello che in parti- 
colar modo contribuì alla tranquillità degli stati 
ecclesiastici, fu che da Paolo IV in poi non 
fuvvi alcun Pontefice, fino ai tempi de' Barberi- 
ni, che affacciasse la pretensione d'innalzare i, 
nipoti o altri parenti alle sovranità. Gl'infrut- 
tosi tentativi su tal proposito di Urbano Vili 
provano assai, che l'opinion pubblica erasi pro- 
nunziata contro questa sorte d' arbitrapie inva-i 
sioni, e che il sistema di successione stabilito era 
già forte abbastanza per rendere ormai impossi- - 
bile il ritorno di siffatte aberrazioni. . ' 

I romani Pontefici perdendo da un lato la vo- 
lontà e il potere d'esercitare il nipotismo^ venne- 
ro ad acquistar dall'altro, mercè la stessa opinion 
pubblica , una più intera e meglio riconosciuta 
sovranità su tutti i paesi che compongono il do- 
minio della Chiesa. Più non si videro i Baglionì, 
gli Oddi, i Colonna, i Savelli , gli Orsini, ed al- 
tre putenti famiglie disputare ai Pontefici il so- 
vrano potere, ed anche arrogarsene effettiva- , 
mente una parte; tutto rientrò nell'ordine, più 
non vi ebber tiranni, più non vi furon che sud- 
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diti; e la sovrana aulorilà esercitar potè senza» 
ostacolo la sua benefica inlluenza. 
s Ciò non per tanto le guerre, le frequenti ri- . 
toluzioni , e la corruzion del costume che ne 
sempre la conseguenza funesta, prodotto aveano. 
una razza d'uomini, i quali senza aspirare alla so- ' 
vranità, molta inquietudine davano ai governi, . 
tanto nel centro che nella estremità dell'Italia: ^ 
erano questi i banditi. A segno tale accresciuta* 
erasi l'audacia loro , come pure il lof numero,, 
che i Viceré di Napoli, i romani Pontefici, e i 

' Granduchi di Toscana gran fatica durarono a: 
sottometterli . Capi primarj di queste facinorose» 

^ compagnie erano Marco di Sciarra , che osò assu-n 
mere il titolo di re in Calabria, Alfonso Piccolo-ii 
mini, e Corsietto del Sambuco, vassallo dei Co- 
lonna nell'Abruzzo, tutti e tre, raa soprattutto i 
due primi, appartenenti a famiglie situate nel' 
primo grado della nobiltà italiana. Per difende- 
re il paese dai ladronecci e dalle violenze di?- 
questi uomini senza legge e senza ritegno, obbli-, 
gati si videro i Viceré di Napoli e il Granduca a; 

• spedir lor contro numerose truppe assoldate, 
condotte da esperti Capitani . Queste spedizioni 

. talvolta riuscirono, qualche altra volta non solo 

• rimasero infruttuose, ma nocive divennero ; im- 
perocché avveniva che i soldati o voleano rima- . 
ner tranquilli nelle lor guarnigioni, o fuori uscen- 
do, commeLteano essi pure nelle campagne ugua- 
li disordini a quei de' banditi. Una tal peste era . 

. anche più difficile a sradicarsi negli stati della 
Chiesa , attesa la natura del suo governo . Gre- 
gorio Xlll e Pio V, pontefici senza energia nel- 
l'amministrazione politica dello stato, ed occu- 
pali quasi esclusivamente a perseguitare tutta 
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quello che crecieano sentir V eresia, lasciarono 
crescere questo mal seme a tal punto, cbe il testé 

[ mentovalo Corsietto , col seguito di soli venti- 

cinque di lui compagni, osò venire a sfidar il 
governo fino sulle porte di Koraa . Era allora il 
momento della esaltazione di Sisto V . Trincera- 
ti presso la Chiesa di 8. Paolo, stavansene là 

I come in osservazione di ciò che fatto avrebbe il 

nuovo Papa; ma questa volta avevano eg^lino a 
farla con un uomo incapace affatto di lasciarsi 
intimidire da un pugno di ladri. Tale fu Tener- 

I già di Sisto V, che questi malfattori furono bea 

presto sterminatile tutto rientrò nell'ordine e 
nella ubbidienza . Giunto non era ancora al suo 

I fine il secolo XVI, e già erasi liberata l'Italia 

[ dai ladronecci di questi assassini, che chiamar si 

' potrebbono filibustieri, o pirati di terra . Fu 

questo veramente un gran benefizio del forte e 
vigoroso governo di Sisto V. 

Due secoli innanzi queste compagnie di ban- 
diti sotto il comando di capitani raercenarj, che 
chiamavansi Condottieri , fatto avrebbero la lor 
figura al servizio di qualche principe , salva 
sempre la facoltà di tradirlo , se ciò tornava lor 
conto; sarebbero essi divenuti, a modo d'esem- 
pio, tanti Vitellozzi, tanti Oliverotti da Fermo, 
ed altri simili capi masnadieri senza patria, del 
pari che senza fede; ma all'epoca stessa di cui 
ci occupiamo, far non poteano essi altri figura 
che quella di malfattori proscritti dalla giustizia: 
ed è ciò appunto che noi considerar dobbiamo 
come un miglioramento sociale di somma im- 

i portanza . Le guerre degli Spagnuoh, Francesi, 

e Tedeschi in Italia, malgrado de' mali incalcola- ' 
bili da esse cagionativi , produssero tuttavolta 

I T,r,. % 
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un bene, e fu la riforma del militare sisten^a. 
Sull' esempio della Francia, della Spagna e della 
Germania, i principi della penisola organizza- 
rono truppe d'ordinanza, evitando così la ne- 
cessità d'assoldar niercenarj , spesse volte assai 
più dannosi dei nemici medesimi. Servirono 
eziandio queste truppe regolate a contener gii 
interni nemici , ed a purgar il paese da quei fa- 
cinorosi masnadieri che audacemente insultava- 
no alla pubblica autorità. Furono i Veneziani 
i primi a organizzare e mantenere al lor soldo 
alcune truppe regolari ; ma il vero creatore di 
questa sorta di truppe, della permanente milizia 
in Italia, fu Emanuel-Fdiberto duca di Savoja . 
Si ben concepito fu il sistema creato da questo 
principe in Piemonte, die molti stranieri so- 
vrani servironsene negli stati loro come di un 
perfetto modello in tal genere. Gonsistea esso in 
reggimenti d'ordinanza che alimentavansi con 
volontarj arruolamenti , ed in reggimenti pro- 
vinciali, i quali formavansi di uomini forniti 
dalle Comunità a scelta delle comuni tati ve. am- 
ministrazioni . Aveva ogni provincia il suo reg- 
gimento, che portava il nome di essa. Questi 
soldati provinciali rimaneano in tempo, di pace a 
casa loro , ed applicavansi alle ordinarie faccen- 
de domestiche, ricevendo soltanto un tenuissimo 
stipenilio, senza viveri, e solamente una volta 
l'anno adunavansi pei grandi esercizj d'autunno. 
Erano, per dir così, soldati-cittadini. Questi 
reggimenti tanto poi valeano , che in tempo di 
guerra hanno sempre rivaleggiato in coraggio e 
in esattezza nel militar servizio coi reggimenti 
d'ordinanza. Pare a noi esser ben difficile imma-. 
^inar un meglio inleso sistema militare, ed è as- . 
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«ai dubbio , che le idee posteriormente adottate 
aietio di si buon conio, come quelle del grande 
Emmanuel-Filiberto. Quanto ai reggimenti a 
cavallo , stabili parimente il modo da tenersi 
nell'arruolamento volontario, si liberò così dalla 
necessità di ricorrere ai nobili , obbligati dalle 
leggi feudali a somministrare un dato numero 
di cavalli , e sgravò al tempo stesso la nobiltà di 
un peso assai considerabile. 

. i- La scoperta dell'artiglieria indotto avea la ne- 
cessità d'un nuovo sistema di fortificazioni ; e 
gl'Italiani furono i primi che se ne occuparono. 
L'anteriorità loro in tal genere vien dimostrata', 
tra le altre prove, da multi vocaboli tecnici ap-* 
partenenti all'arte della fortificazione, vocaboli 
evidentemente d'origine italiana, e che stati sono 
adottati dalle altre nazioni, quali sono, pere- 
sempio , scarpa , controscarpa , cunetta ec. Il fa- 
moso Paciotto d'Urbino costruì al principio del 
secolo decimosesto le due cittadelle d'Ancona e 
di Torino, le quali tuttora sussistono , e fanno 
testimonianza dell'abilità di questo uffiziale in- 
gegnere. L'opera sulla militare architettura di 
Francesco Marchi bolognese , opera composta 

* verso la metà del medesimo secolo, e stampata 
per la prima volta in Brescia l'anno 1599, forma 
ancor di presente l'ammirazione di tutti i cono- 
scenti delTarte. Il modo di difender le piazze è 
ivi trattato con una gran superiorità di talento, e 
molte opere di fortificazione, delle quali attribuita 
vien l'invenzione a Vauban, trovansi ivi non so- 
lo evidentemente descritte , ma rappresentate 
con figure disegnate dalla mano stessa dell'auto- 
re. Noi non vogliamo con ciò insinuare, che Vau- 
ban stato sia un plagiario ^ essendo ben possibile 
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non aver lui avuto cognizione dell' opera del 
Marchi^ ma tanto c certo che le idee di questi 
due grandi ingegneri sonosi riscootrs^te ^ quanto 
è impossibile che T ingegnere italiand attinto ab- 
bia dagli scritti del francese , tanto, nell' ordine 
dé'tempià Ini posteriore. \ -j 

Abbiamo in altro luogo fatto ossèrvare gli 
abusi che introdotti eransi nella ecclesiastica di- 
«ci[)lina , come ancora la corruzione dei costumi 
che introdotta erasi in una parte. dei clero, e 
principalmente in quello di Rockia^ove lesempio 
di alcuni Pontefici; e il rilasaamenté incr^dioi^ 
le della corte di Leòa X, avuto av^vaiiole 
funeste conis^uenze ^ avve^gnachè fosse questo 
uno dei pretesti su cui l'aceansi forti i capi del 
protestantismo. Gli uomiiii saggi, quelli eziandio 
che più erano attaccati alio dottrine cattoliche, 
TÌvamente desideravano la. riforma de' tróppo e** 
videi|fti*afausi,di cui eraiio essi i primi a gemere i 
Fu questo àho 9e' principali' iilotiyi :delta convo«' 
eazione del Concilio di Trento, col quale toglier 
si volle ogni pretesto ai novatori , e promuovere 
nel tempo stesso un'opera alla religione e ai buo-, 
ni costumi profittevole. La convocalzione opera* 
ln^non erasi senza gravi ostaooU, per motivo ohe^ 
genémlmente parlando , la corte di BoniMi non 
ama gran fatto i Condl}, e perckè vi si^oppoìiea-^ 
no tutti colobo che aveano interesse nella còntì- 
nuay/ion degli abusi , che formavano il soggetto 
df^llo comuni lagnanze. Finalmente dopo lunghi 
negoziaU tra i principi e la Santa Sede, il Concilio 
fu intimato e raccolto; ma i decreti che •aotto i 
pdDtifici|i4i 1^^ III ne ema-^ 

narpno, inttinriuneiilM alla espel* 

lativa delle perftOM tetiiiti e bene iatenuonate « 
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Paolo IV, che avea più a cuore la persecuzioE 
degli eretici, che gli affari del Concilio, non so- 
luniente non diede compimento alla grand-opera 
della riforma , ma il Concilio medesimo non ten- 
ne neppure una sessione durante il pontilìcato di 
lui . La Provvidenza tenea per altro in riserva 
un uomo straordinario per condurre a fine ciò, 
che stato non era che debolmente incomincialo ; 
e quest'uomo era il Santo Arcivescovo di MUa- 
no, Carlo Borromeo. Essendo stato eretto al 
pontificato lo zio di lui, sotto il nomedi Pio IV, il 
virtuoso prelato milanese nominato Cardinale alla 
età di soli ventiquattro anni, commendabile fino 
dalla prima sua gioventiì per una rarissima seve- 
rità di costumi, pervenne coir ascendente che 
esercitava suir animo dello zio a far toglier di 
mezzo tutti gli ostacoli, che i cortigiani ei curia- 
listi di Roma opponevano alle operazioni del 
Concilio, relative specialmente alla bramata rifor- 
ma . Impiegovvi Pio IV la piiì grande attività, 
di maniera che la maggiore e più notabil parte 
de'canoni e decreti di quella rispettabile asseòl-' 
blea furono emanati sotto il pontificato di lui. 

Ma le facilità che S. Carlo Borromeo avea pro- 
curate ai Padri del Concilio, perchè occupar si ' 
potessero del grande oggetto per cui eransi adu- 
nati, non formano che una ben piccola parte 
della cura che egli erasi data per ricondurre, per 
quanto fosse stato possibile, la Chiesa all'antica 
disciplina e ai primitivi di lei costumi. Èresera+j 
pio sempre più efficace, che non è il precetto; 
mancava ai regolamenti del Concilio la sanzione 
della esperienza , e Carlo gliela diede. Niuno in- 
fatti era di lui più atto a consumare quella santa 
opera . Ritirato nella sua diocesi di Milano, mise 
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in pratica le deliberazioni coiiciliarie con tanto 
vigore, con tanto zelo, con tanta fermezza, clie^ 
secondo il Denina, che noi più particolarmente 
seguitiamo^ la sua vita, le sue azioni^ il suo 
esempio furono, a giudicare quanto permette 
una ragionevole conghiettura , la sola cagione per 
cui una tanta opera non riuscisse affatto inutile 
al ristabilimento della disciplina. Non mancarono 
i successori di Pio IV di secondare l'impulso da- 
to da esso, e dal santo di lui nipote; Pio V, Gre- 
gorio XII, e ristesso Sisto V non mostraronsi 
meno zelanti nell' assicurare alla Chiesa tutto il 
bene che poteva a lei ridondare dalle ordinazio- 
ni del Concilio. Il citato Denina punto non dubi- 
ta d' affermare, e noi siamo intieramente del suo 
avviso, che il grande Arcivescovo di Milano più 
operò egli solo durante la sua vita perla riforma 
del costume, di quello che operalo si fosse per lo 
spazio di parecchi secoli: aggiunge di più, essere 
stato il Borromeo per la cristiana repubblica ciò 
che i Curj , i Fabrizj, i Catoni furono per la re- 
pubblica romana. E certo non direm già che i 
costumi del clero sieno oggigiorno affatto irre- 
prensibili ; ma si paragonino con quelli che do- 
minavano tra gli ecclesiastici avanti il Concilio 
di Trento, e vi si troverà una differenza enorme 
a vantaggio dei tempi presenti . E questo un be- 
nefizio inapprezzabile di quel Concilio e di S. 
Carlo, benefìzio degno di quel felice incivilimento 
prodotto dal rinascimento delle lettere . 

Favorito avea per verità Leone X, e nel moda 
più generoso, le lettere; ma le sue largita , la sua 
beneficenza andavan piuttosto a cadere su i belli 
spiriti, su i poeti, su i musici, che su coloro che 
gccupavansi di gravi e severi studj . Quindi av- 
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Vénne clie gli sludj teologici negletti rimasero • 
nel momento appunto in cui avea la Chiesa il pili - • 
gran bisogno di dotti difensori. Ma Pio IV, in- 
coraggiato egli stesso dal Cardinale suo nipote, 
rivolse le mire ai progressi della scienza canoni- 
ca , e la fine del decimosesto secolo presenta 
uomini nella ecclesiastica istoria versatissimi , 
quali sono Antonio Agostino, Baronio, Bellarmi- 
ho, Onofrio Panvinio, ed altri illustri contempo- 
ranei . Non già che senza discernimento adottar 
si debbano tutte le opinioni loro, specialmente 
in ciò che riguarda la giurisdizione del romano 
Pontefice; ma le dotte loro elucubrazioni furono 
ad ogni modo di una grande utilità, per la ragio- 
ne specialmente d'aver dato incentivo allo studio 
delle cristiane antichità . Incontrarono, è vero, 
vigorosissimi avversar] ; ina in mezzo e per dato 
jfatto di quelle vive discussioni se la Chiesa ri- 
• iiunziar dovette ad alcune pretensioni , che avea 
fatto valere talvolta sull'autorità temporale in 
tempi di barbarie e d'ignoranza , emerse però 
vittoriosa e trionfante in tutto quello che riguar- • 
da i legittimi e imprescrittibili di lei diritti. 

Queste medesime discussioni, i progressi dei ' * 
lumi è* della civiltà, i decreti del Concilio di 
. Trento, le difierenze della Santa Sede, prima 
* colla repubblica di Venezia , poi col Re di Fran- 
cia Luigi XIV , differenze per l' una e per l'altra 
parte accompagnate da tanta vivacità , produsse- 
. i-o finalmente il regolamento definitivo degl'inte- 
i-essi tra le due potestà spirituale e temporale . 
t*iù allora non si videro quegli abusi dell'autori-* * 
tà pontificia che dato avea tanto da dire ne'secolL 
precedenti; rientrò nell'ordine naturale tutto ciò,^ 
die nel bollore delle passion i era stato disgrazia- 
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tamente posto in obliose che si ebbe si ^rni» 
pena a rintracciare dopo tanta coufuiiiune di tut* 
le le cose; le aberrazioni dell' orgoglio, della 
ignoranza e dell' interesse dovettero linalmente 
dar luogo ai precetti di Cristo . 

^ei tempo stesso che l'erudizione e T^pplica- 
aione agli studj solidi propagatasi , andava fatal- 
niente a depravarsi il gusto in ogni maniera 
d'amena letteratura. Appoco appoco venivano a 

{)erdere l'autorevole loro influenza le greche e 
atiue tradizioni, non che gli esempli de'letterati 
italiani del secolo decimosesto che seguitate le 
•aveano ; gli spiriti di esse disgustati studiavanst 
andar in traccia di nuovi sentieri, scostandosi dal 
bello che è sempre uno, ed ha un tipo origina- 
.le, fuori del quale tutto è disordine e deformità ; 
creavano mostri d' immaginazione, de' quali il 
.minor male che dir si possa, egli è, che erano ri- 
dicoli. L'affettazione prese il luogo della natura- 
lezza, la ricercatezza della semplicità , il gonfio 
del sublime. Ma nulla qui havvi che debba de- 
star maraviglia, tale essendola vicenda ordinaria 
delle epoche, nelle quali la delicatezza del gusto 
è stata portata al più alto grado, quella cioè di far 
passaggio alla corruzione . È il buon gusto come 
la sanità , la quale non corre mai tanto rischio 
di deteriorare , quanto allorché si ritrova nel più 
prospero stato . Molti e luminosi sono gli esempi 
di questa verità, e chiari anche se ne vedrebbero, 
ove pur far volessimo un'anticipata escursione 
su ciò che accade ai dì nostri e sotto i nostri oc- 
chi in fatto di letteratura . Incomincia a far nau- 
sea il bello: giovanetti della più incredibile im- 
perturbabilità e della più intollerabile pretensio^ 
uey.hauuo a schifo le opere che formato hanno la 
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delizia e l'ammirazione de' secoli , e die d'altro 
non parlando che del semplice senza studio, che 
dello squisito ed energico, vogliono ricondurci al- 
l' arte quando rozza era e senza cultura , o quan- 
do a forza di rafliiiameuto erasi condotta ad una 
deplorabile decadenza. Indi consegue che nelle 
lor produzioni si trova il triviale e T incolto, uni- 
to air ampolloso ed al ricercato; d'onde risulta il 
più disguloso impasto che sia mai venuto fuori 
dalla immaginazione degli uomini. Chiamano essi 
tutto questo originalità, novità; quando al con- 
trario altro non ò die una slolta e servile imita- 
zione di due secoli, uno de' quali ancor barba- 
ro, l'altro corrotto. Vedransi ben presto, se 
non vi si prende riparo, le scempiaggini di Fra 
Jacopone da Todi , e i concetti ridicoli del Mari-^ 
no e deir Achillini, cacciar via dalle nostre bi- 
blioteche r Ariosto ed il Tavsso; come vedransi le 
cronache monacali del medio evo anteposte e per 

10 stile e per la materia alle opere immortali del 
Machiavello e del Guicciardini . Questi giovinet- 
ti presuntuosi guardano con occhio di disprez- 
zo e di compassione l'Arcadia del Sannazzaro,, . 
una delle opere che più onorino la lingua ita-^ , 
liana , e corrono dietro a' romanzi scritti nel più 
ignobile stile ed in una barbara lingua . Un altro 
seicento già se ne viene a tutta carriera su noi. 

11 cattivo gusto che noi con ragion detestiamo, e 
che in quel secolo invase T Italia, continuò quasi 
Terso la metà del seguente (i), epoca in cui let- -, 

ri ' ■ » 

(i) Questo è un poco troppo; c nìuno vorrai menar 
buono al Sig. Botta d'estendere i suoi anatemi al Fili- 
cai») al Guidi) alli 2jannotti, allo Zappi, al Manfredi^ 
« a tanti altri , che tìorirooo tra gli ultimi del decinio. 
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terati distinti , pr itici pai ménte toscani , ricondui* 
sero il gusto alle pure sorgenti del quartodecimd ' 
e sestodecinio secolo; e,ta|i opere da essi eniersé- 
roy da maleggiare* colle pròdtizioni ifnmortali 
deMoro predecessori che iUastraroop qu^ 
gran 8ei;oli letterarj d'Italia . 

Ciò non pertanto quesLu diffamato secolo de- 
ci mosettimo 3 che rammenta una sì infelice epoca 
di cattivo gusto, ci offre un fenomeno che solo 
hastérebbe a forniarné la gloria; fed è, che le 
scienze naturali furono poste in eM al crociùojo 
della esperienza, è siiUé ìiiatématiòhe si àppog« 
gìaronò. Indi resnUò che Detener si poterono da-» 
ti positivi e sicuri, che disparvero i mastri della 
Fisica conosciuta dagli antichi, che pili non si 
presero per realità le chimere delia imuiagina- 
zione, ed avvezzarónsi i filosofi a iioh rimaner 
Soddisfatti che di prove tratte dalla esperìèiizà , é 
dalia evidensa nìateniatica'; Pià noii ebbe. culto 
0 adoratori , che la sola verità . Incominciò allorà 
su basi affatto nuove una grande educazione del 
genere umano, educazióne, di cui non esisteva 
alcun tipo ne' tempi anteriori. Chi mai può cai" 
colare i rèsultamenti benefici di questa nuoTii 
vdirèssionè^U^^f^ti^adi'ne de' giudizj ^ suiravan- 
f iSanlèhto dellé 1^ iìttli> sùUé tomdiÙL della vit^* 

settimo e i primi del decimottavo secolo . Si sa che da 
talanì 8* affetta oggigiorno una gran disistiifia, per gli 
Arcadi, HaviTi in ciò una grande ing^iastizia. E cnì.maiy 
se non T Accademia degli . Arcadi , trasse fuori le islutó 
iO»liaii« dal leUiBajo del seicento fin coi eraiisi Jasciatè 
cAjflftre? QuarmafaTi^lia se ili. qo^ta op^rastdii glori<i- 
sa c^Mi'astero per aTTentora quei 'vàlorosi' Acca denf^ic^ 
qfifitelié piòcòla -oiaècliia dal oonUitloiliUvilA ioti^^mi. 
{ITotédelT.) 
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èut ben essere della società? IncalcoIal)ili sono 
tali risullaruenli . eppure tulli si debbono questi 
immensi beneficj alla fiorentina Accademia del 
( ìtìiento , al Magalotti, al Torricelli, al Redi, al 
Maìpigbi, e Soprattutto al gran Galileo. 

Per ciò cbe spella alle arti del disegno, là 
pittura cbe a tanto splendore elevala erasi pei 
lavori di Eafiaello e di Mirbelnngelo nel secolo 
di Leone X , a\ea cominciato a deradere verso la 
metà del secolo decimosetlimo^, ma fortunatamen- 
te comparvi quel fecóndo genio d'Anni bai Carac- 
ci , cbe restituille il vigore e il lustro primiero j 
e le diede per avventura ancbeun maggior gradò 
di forza e di vivacità. Giovanni Bellini, il Tin* 
torello , Paolo Veronese , il Caravaggio, e Guido 
Beni formano una seconda epoca della bella pit- 
tura . 

Fiorirono al tempo stesso Palladio e Scamoz- 
zi ; e tale fu la celebrità della loro arrbitettura , 
cbe da Vitruvio in poi ninno al mondo può esser 
loro paragonato. Esistono in differenti parti 
d' Italia non pocbi monumenti del genio lóro , i 
quali formano ancbe al di d'oggi Tanlmirazioue 
dei conoscenti deir arte . 

Le arti utili , ma cbe servono tuttavolta ad 
oggetti di lusso, acquistato avean pure in Italia 
un alto grado di perfezione. Era T Italia a quel- 
r epoca quello cìie è divenuta posteriormente 
la Francia; cbnsideravasi cioè, per tutti gli 
oggetti di piaceì-e , come la regolatrice della 
illuda . Di qua dalle Alpi a cercar veniasi tioti 
solo il vasellame da tavola, ma altresì le tapez- 
ierie, di cui ornavansj i palazzi de'gran Signo- 
tìf Cònosceansi pèr vero dire le opere in tal ge-»' 
nere de' Fiamjngbi, ma davasi la preferenza a 
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quelle (le^r Italiani^ perchè efieUivaoienle ergano 
per helléz^ di disegno superiori Questo ramo 
di còramercio era somiDameute hicroso , e tirava 
in Italia uUa quantità considerabilissima di uu- 
merario. 

Incominciavano le opinioni religiose, senza nul- 
la pe^rdere della lor purità^ ad ammettere la tol- 
leranza, e multo mitigati èrano gli od j reciproci 
ini uM ed un' altra comuiiipne. Roma stessa ne 
dava r«8empio, e in, niund Altra' città viveasi 
con libertà maggiore che in questa capitale dei 
mondo crisLiauD. Anco in paesi ove esisteano reli- 
gioni dissidenti , e dove quei che le professavano 
iion goJcano di ^Icun diritto^ un tale rigore Vien- 
ne notabilmente a mitigarsi^ e si fecf^ luogo a un 
sistència d'equità e di moderazione., Allorché da 
• Luigi XIV si procedè alla famosa revoca del- 
reditto di Nantes l'anno iGSo , il Duca di Savoju 
dietro un tale esempio proibì nel comitato di 
Lucerna , ossia nella valle de' Valdesi^ l' esercizio 
della religion riformata, dicQ rìforma^^ per ser* 
vir odi della consueta espressione» bèndbò impripi- 
pria: imperciocché i YaldesKcbe allora, còme 
oggi , abitavano la vaHe di Lucerna^ o di Pinarolo 
in Piemonte, non sono nè protestanti, nè rifor- 
mati; sebbene le loro religiose opinioni sieno a 
un dipresso le medesime che quelle de' protestan- 
ti propriamente detti, giacché i Valde^ £iòno 
molto anteriori a iiutero ^a Calvino., essèbdovi 



r.origin loro dalla più altà an(ichità . ' ' 

Comunque ciò sia , il sistema d' eccezione con- 
tro essi adottato all'epoca dell' abolizione dell' e- 
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gue in quelle oggidì si tranquille e felici vallate j 
ebbe un termine sotto il regno di Vittorio Ame- 
deo 11 ; imperocché in virtù del trattato sotto- 
scritto all'Aja il di 20 Ottobre 1690, e della 
raccomandazione dell' Inghilterra e dell'Olanda, 
questo principe ristabili i Valdesi nel godimento 
pacifico de' loro beni , e concedè loro libero eser- 
cizio della propria religione, come ancora a tutti 
gli altri suoi sudditi che avesser voluto andare a 
stabilirsi in quelle vallèe . 

Veder non si può senza sorpresa la preponde- 
rante influenza, che nei generali afi'ari d'Europa 
esercitato hanno due nazioni situate lungi dal 
centro di essa, e non [paragonabili in conio alcu- 
no per popolazione alla Francia, alla Spagna e al- 
la Germania. L'Inghilterra e T Olanda dettaro- 
no, per cosi dire, la legge alla pace d'Utrecht, e 
segnalate eransi nella guerra, che preceduta avea 
tal pace , con un vigore che avea stordito l'uni- 
verso . La gloria acquistata da queste due poten- 
ze nella pace e nella guerra al principio dell'ulti- 
mo secolo , fu la principal cagione che verso di 
esse rivolger fece gli sguardi agli uomini stupe- 
fatti, e produsse quella entusiastica ammirazione, 
che pochi anni più tardi manifestossi per le poli- 
tiche loro istituzioni. Si concepì la più alta idea 
d'un sistema di governo, che tanta energia co- 
municava alla nazione, e si credè esser la forza 
inseparabile dalla libertà . Meglio studiossi l'a- 
zione de' governi rappresentativi, e se ne bramò 
l'applicazione anco in paesi ove non era in uso. 
Tutte le idee politiche del secolo presero quella 
tendenza; e quando verso la fine di esso vennero 
nuove cause a dar loro nuova energia , non man- 
carono di produrre un irresistibile movimenta . 
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La guerra della successione di Spagna, e il tenaro 
del trattato d'Utrecht, sono la sorgente primitiva 
di quella disposizione di spiriti, che da un centi- 
najo d anni a questa parte ha prevalso in Europa. 

Sehhene Luigi XIV ottenuto avesse il grande 
intento che avea avuto in mira, vale a dire il 
possesso della Spagna nella propria famiglia , do- 
vè pur tuttavolta rinunziare al suo vasto proget- 
to della universal dominazione sul continente.- 
L'Italia interamente fuggigli di mano, e quanto 
al proprio reame, ei risentissi per lungo tempo 
e dei disastri che segnalato aveano gli ultimi aiu 
ni della guerra, e delle spese esorbitanti che i 
giganteschi di lui progetti aveano rendute neces- 
sarie. Lo straordinario vigore che mostrato avea 
la Francia fu seguitato, come assai frequente- 
mente succede, da un proporzionato sfinimento. 

La Casa d'Austria perde, è vero, la Spagna, e 
al principio della guerra non avea la fortuna fa» 
vorito troppo le sue armi; ma la vittoria di To- 
rino rinverdì tutto ad un tratto le speranze di 
lei; e mediante V acquisto del Milanese e del re- 
gno delle due Sicilie , un potere acquistò fuori 
di ogni proporzione, relativamente alle altre pic- 
cole potenze della penisola . 

Vittorio Amedeo II, Duca di Savoja, fu il me- 
glio trattato nella divisione delle spoglie della 
guerra. Infra tutti i principi della sua Casa, do- 
po Emmanuel-Filiberto, egli è quello che mag- 
giori vantaggi procurò alla famiglia. Rettificò e 
fortificò le sue frontiere dal lato della Francia, le 
portò più in avanti da quello d'Italia, acquistò 
la Sardegna, fece aver posto alla propria famiglia 
tra le famiglie reali, e le assicurò Teventual suc-l 
<^essione al trono di Spagna. 
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Quanto all' interno de' propri itati, i suoi be- 
peflrj non debbono niente meno meritargli la ri- 
conoscenza de' posteri. Moderò la potenza della 
nobiltà, pubblicò molte leggi civili, delle quali , 
ammirasi anciie oggidì la saviezza . Fu il regno 
di lui commendabile soprattutto per un miglio- 
ramento nella pubblica istruzione , die esser dee 
registrato con onore nei monumenti della Storia. 
Questa istruzione confidata era ai Gesuiti . Vit- 
torio Amedeo, principe sommamente illuminato, 
volle sgravarsi d' un tal giogo , persuaso die 
i Gesuiti non serviansi de' Sovrani se non per 
porli sotto la lor dipendenza; egli amò meglio 
prender sopra di sè l'istruzione della gioventù, 
per esser padrone d' imprimerle la direzione che 
giudicava più convenevole al ben dello stato ^ 
che lasciarla tra le mani d'una società ambiziosa, 
dipendente da un principe straniero, principe 
anch' egli che non avea sempre rispettato abba- 
stanza ogni diritto della potestà temporale . Dietro 
tali idee , delle quali negar non si può la giustez- 
za (i), tolse quel sovrano ai Gesuiti le scuole , è 
creò nel tempo stesso un corpo insegnante, esclu- 
sivamente incaricato della istruzione in tutta 
quanta T estensione del regno. Alla testa di qiue- 
sto corpo collocò un supremo magistrato che si 
chiamò Magistrato della ri/ orni a cicali stiulj 
composto di cinque membri col nome di Jiif'or^ 
matorij il presidente de' quali èra sempre uno*, 
de' pri mi dignitarj dello stato . Eravi in ogni pro- 
vincia un riformatore particolare che corrispon- 
dea col supremo magistrato , da cui dipendea , ed . 
esercitava presso a poco le funzioni medesime 

• • » , ' ■ : ' 

(0 V. la Nota seguente; riguardante la soppressione 
c\ei Gesuiti . 
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de' rettori delle accademie nelle università di 
Francia . A nomina del magistrato della riforma 
. ' erano i prefetti degli studj e i professori de'col- 
l^gj j ^ quanto ai professori delle quattro facoltà, 
; compresivi quelli di Teologia , venìano essi nomi- 
nati dal Re sopra una lista dal magistrato presen- 
tatagli. Tutto quello che alla pubblica istruzione 
/ " riferivasi , e che era al di sopra delle scuole pri- 
marie, dipendeva da questa suprema autorità , e 
: :^ nulla faceasi se non coli' assenso di essa , e dietro i 
' suoi ordini. Erano i suoi membri nominati dal 
- Ke; e sebbene fosservi ordinariamente tra e^si 
alcuni ecclesiastici, la massima parte trovavasi 
composta sempre di laici. La scelta poi de mae- 
stri primarj apparteneva alle municipali ammini- 
strazioni che li pagavano; e non vi ebbe in Pie- 
monte la strana e insostenibile idea di dare ad 
esse tali istitutori , il salario de' quali esser doves* 
se tutto a lor carico , mentre, senza punto consul- 
*• c tarle, se ne facea da altri la nomina ; erano peral- 
. tro soggetti alla vigilanza del magistrato della 
riforma. Tale fu il saggio, forte e vasto sistema 
- * . d' istruzìon pubblica stabilito in Piemonte dal 
Re Vittorio Amedeo II , dopo che tolto egli ebbe 
le scuole ai Gesuiti . Questo sistema servi eviden-i 
temente di base alla Università che Buonaparte 
creò in Francia; se non che ei volle farne un se- 
' ^-Hmenzajo di soldati , laddove il sovrano del Pie- 
"ttionte altro non ebbe in mira che di stabilire 
dentro la sfera di sua autorità un corpo, donde 
uscir doveano uomini utili alla chiesa , non raen 
che allo Slato . Dirà l'istoria se que' sovrani che 
guastato hanno un sistema si ben . concepito e 
creato onninamente per loro interesse, con intro- 
durvi un elemento di cui non sono padroai, sieuu 
Ktati 0 no consigliati dalla prudenza. - ' 
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' I Gasaiti continuaròtio tutta volté a'flàìMistef^y 
dopo la riforma degli studj in PieiiionLc, fino 
alla totale loro estinzione che avvenne circa cin- 
quauta anni dopo^ ma più aoQ ebbero alcuna-^ 
parte alla istrusione de^ gioventù, e noa esìste- 
rono cbe ai0ie.|iQ/ altra congregazione semjpUce». 
fl>Biite^ppligÌQ^>:-' - •; J 

^Dopo Isr^fÉtee tl' Utreclit godè V Italia un lan^o 
riposo, non interrotto se non se venti anni dopo 

f)er le dissensioni della Polonia e poi tentativi del- 
a Russia e dell' Austria contro quel regno ; ma 
prima di venire alla guerra che devastò nuovaV; 
mente Valla Italia^ dobbiamo alquanto soffer- 
marci stf due avvenimenti importanti, che quaéìf 
immediatamente la precederono . Gessato a vea di 
vivere nel i^Si il duca di Parma', zio della Regi- 
na di Spagna , ed ultimo rampollo maschio della 
- casa Farnese. Pretese l'Austria di far occupare 
dalle sue tt^pe ii^Ducato , sotto pG|^$to d' assi* ' 
curar IasacòB«btie all' erede avvegna- 
ché iiidnanilc^ avesse il Do^ ìiét suo testa- ' 
mento, che la sua moglie era incinta , lo che tro- 
vossi esser falso. La Spagna prese a sostener 
contro l'Austria la causa dell' Infante. Laonde 
imbaFcaronsi seimila Spagnuoli a Barcellona so* 
pra^ipii flotta inglese I e a Livorno sbarcarono. 
S o ftia i ii i i d i ij q iteslife^pcorso V Infante occupò il 
DudiC0fid^«iAifc|dÌ^^ dovettero ritirarsi^ 

ed in tal guisa tin ramo della famiglia borbonica 
.entro nuovamente in Italia . 

Dobbiamo or noi ricondurre P altenzion del 
lettore sulla persona del He di Sardegna. Dotato- 
era Vittor^^Amedeo d' un carattere inquieto, cite 
seiapre impaaiente ìt rendea^iBUa.8Ìtua»i<ine i|i 
cai ritrovatasi ; Dopo una estremàmente àt< 
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tiva, prese una risoluzione che rendè attonito il. 
mondo, e fu quella di abdicar la corona, ed ef-. . 
fettivamente abdicolla l'anno 1780 in favor di 
suo figlio, che prese il nome di Carlo ^Emanue-'- 
le 111. Fu assai meno l'amor del riposo quello 
che suggerigli siffatta determinazione , che la si- ' 
tuazion malagevole in cui per effetto di sua natu- , , 
rale incostanza ei si era posto relativamente al- ^ 
l'Austria e alla Spagna. Sembra cosa certa aver - 
lui promesso, mediante lo sborso d'una somma 

•convenuta, un corpo di truppe ausiliarie all'Ira- . 
perator Carlo VI, per ajutarlo ad impedire agli . 
Spagnuoli l'ingresso in Italia; pretendesi ezian- 
dio che avesse egli già ricevuta una tal somma , 
la quale si fa ascendere a trecentomila scudi; si • 
agg»""S^ che se gli promise il governo di Milano • 

"^«ua vita durante; ed assicurasi da un'altra parte, ^ 
che qualche tempo dopo un ambasciatore spa- . 
gnuolo si recasse nascostamente a Torino, ed 
offrisse a Vittorio Amedeo Pavia e Novara con ; 
alcuni territorj adiacenti di là dal Tesino, a • 
condizione che e' s'unirebbe a Filippo V per cac- 
ciar gP Imperiali d'Italia . Accettò incontinente * 
Vitto rio Amedeo, e promise un esercito all'Infan- 
te Don Carlo. L'Imperatore informato di questa 
inaspettata risoluzione del Re sardo, e riguardan- ' 
dola con ragione come una indegna violazione 

• della data fede, il minacciò di tutto il peso disua 
vendetta. Anche la Spagna e la Francia sdegna- ' 
tissime contro lui si mostrarono, essendo state ? 
informate della recente di lui convenzione col- ' 
l'Imperatore. Per trarsi adunque d'intrico, im- j 
maginò l'espediente d'abdicar la sovranità, fino 
a tanto che calmata si fosse la collera di quelle 
potenze, in simil guisa le memorie di quel tempo 
rendono conto di questo atto straordinario del 
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Sovrano del Piemontese forz'è confessare che 
il racconto trovasi affatto conforme alle tra- 
dizioni sparse a tal proposito nel paese. Preten- 
dono altri che questi fatti sieno tiiLl*altro che 
verificati ; e rappresentano semplicemente l'ab- 
dicazione come un capriccio del Ke, frutto di 
quella mobilità di carattere , che mai abbando- 
nato non Tavea per tutto il corso della sua vita. 

Che che di ciò sia, Vittorio Amedeo si riserbo 
con Tatto stesso dell'abdicazione una pensione 
di dugentomila scudi ; e si propose di viver riti- 
rato presso il lago di Ginevra in compagnia della 
contessa di San Sebastiano, donna di maniere 
sommamente interessanti e gradevoli, da lui spo- 
sata senza comunicarle il progetto dell' abdica- 
zione. Ma alla contessa, a cui punto non saria di- 
spiaciuto il titolo di Regina , dispiacque assai la 
risoluzione che presa avea il marito, e isligollo 
a risalire sul trono . Vittorio Amedeo, che erasi 
già annojato del riposo, come prima annoj ito si 
era dell' attività , cercava già egli pure tutti i 
modi onde ricuperare la sovrana potestà . Facea 
perciò ogni sforzo per guadagnar la truppa, e 
presen tossi per fino una notte alla porta del soc- 
corso della cittadella di Torino, ove prendendo 
il tuono di sovrano ordinò al comandante d'am- 
metterlo dentro ; lo che stato sarebbe per lo sta- 
to il segnale della guerra civile, e probabilmen- 
te ancor quello della guerra straniera . Ma il co- 
mandante rimase fedele a Carlo Emanuele, e 
rigettò la proposizione del vecchio Re. Non era- 
vi ormai tempo da perdere; le più deplorabili 
calamità erano per piombare addosso al Piemon- 
te, ove presa non fossesi una grande e vigorosa 
risoluzione. Dopo l'inutile suo tentativo sulla 
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ciltadella, Vittorio Amedeo si era ritirato a Mon- 
calieri. Il marchese d' Ormea , il quale trovavasi 
alla testa de' consigli del nuovo Re , il persuase 
che la -salute della monarchia imperiosamente 
esigea dovesse assicurarsi della persona del padre 
suo. Rimproverasi questo ministro da alcuni sto- 
rici come ingrato al proprio benerattore, quale 
jeragli stato effettivamente Vittorio Amedeo; qua- 
si che la voce d'un privato sentimento prevaler 
dovesse a quella della patria e del dovere. Deesi 
anzi commendare il marchese, e sapergli buon 
grado del suo attaccamento al sovrano, che ripo- 
sta avea in lui tutta la sua confidenza, e collo- 
car si debbe un tale atto nel novero di quelli che 
più onorano la storia del vero patriottismo . 

Carlo Emanuele, principe di carattere tran- 
ijtiillissimo, e lontano da ogni idea d'ambizione 
che non fosse stata d'accordo con la buona mo- 
rale, in una parola uno de' Re piiì saggi che ab- 
biano mai calcato il trono , si arrese ai suggeri- 
menti del proprio ministro, e quindi ordinato 
venne l'arresto di Vittorio Amedeo, il quale eb- 
be realmente luogo di notte tempo in Moncalieri. 
Fu egli condotto immediatamente nel castello 
di Rivoli , in mezzo a due file di truppe che 
fiancheggiavan la strada. Sperava, e tentò pure 
d'eccitare tra esse qualche movimento a sè fa- 
vorevole; ma quei fedeli saldati mostraronsi ir- 
removibili . 

Si è voluto gettare una corta odiosità su que- 
sti avvenimenti , dipingendo di vivi colori le 

f)retese violenze, colle quali fu accompagnato 
'arresto di Vittorio Amedeo; ma il vero è che 
queste violenze si limitarono ad assicurarsi della 
persona di lui^ uè alcua cattivo tratUàine^to «b- 
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te egli a soffrire. Aggiungesi che la moglie dì 
esso venne rinchiusa tra le più vili prostitute ; 
ma ciò ancora è falsissimo . Fu essa effettivamen- 
te rinchiusa in quei primi momenti d'osserva- 
' zione, perchè si avea luogo di temere la sua am- 
bizione, e r ascendente che avea sull'animo del 
consorte, ma non fu essa in verun modo confu- 
sa con femmine prostitute . Lungamente non 
sopravvisse Vittorio Amedeo a tale catastrofe, 
({uantuiique si usasse o^ni premura per addolcir- 
gli la cattività, e gli si restituisse per fin la con- 
sorte; ei mori nel castello di Rivoli nel novem- 
bre del 1^32. Vittorio Amedeo fu, come già 
detto abbiamo, un gran re ; non per questo 
presentar si può sotto aspetto sinistro la risolu- 
zione che prese il figlio di privarlo della libertà, 
imperocché tale risoluzione divenuta era essen- 
zialmente necessaria alla salvezza dello stato. 
JNiuiio dubitò mai del filiale affetto di Carlo E- • 
manuele; il quale non era per altro un privato 
cittadino , ma il capo ed il padre d'una nazione: 
onde il primo dovere di lui era quel di salvarla , 
come realmente salvolla con un atto, che caro 
costar dovette senza dubbio al suo cuore; e la' 
posterità, lungi d'aver diritto a biasimamelo, 
debbe anzi mostrarsegli riconoscente. 

Ecco intanto che la guerra vien nuovamente a 
porre in fiamme l'Europa . Venuto a morte Au- 
gusto 11 Re di Polonia, trattavasi di dargli un suc- 
cessore. L'Austria eia Russia riunite collocar pre- 
tendono su quel trono Augusto, principe di Sas--»' 
Sonia, mentre la Francia dichiarasi in favore di 
Stanislao, suocero del Re .Le due prime potenze 
invadono la Polonia: vi spedisce la Francia qual- 
che soccorso in uomini e in danaro , ma si scarso 
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e 61 debole, che la causa d' Augusto y o più vera* 
mente^ueUa di Carlo VX e d'Anaa di Russia 
rimati vittoriosa. Ma la guerra ihcomidciata nel 
settentrione estènde le' sue rovine anche al met^ 
zog ionio . la Imperatore spedisce un esercito 
nei Milanese: Luigi XV ve ne fa passare un al- 
tro, e ne dà il comando al maresciallo di Villars. 
liutrendo sempre la speranza di poter accrescere 
i suoi stali con qualche provincia austriaca ia 
Italia, il Be di Sardegna a'unisee opn' un tratta^ 
tQ d' alleanza al Re francese, e si mette in istato 
d'agire colla sua armata di concerto con quella 
del vecchio maresciallo; mentre si sta preparan- 
do nei porti di Spagna una forte spedizione , eoa 
la mira di togliere all' Austria il reame di Na- 
poli. 

Fra tutte le potenze d'Italia^ tranne il ^e-di 
Sardegna, la repubblica di Venezia era In quel 

tem^^o la sola che metter potesse qualche peso 
nella bilancia degli affari; ma essa adottò saggia- 
mente un sistema di neutralità, che la mise al 
coperto delle politiche tempeste che potea trai- 
le addosso quésta nuova discordila . 
' Le truppe francesi e sarde insieme unite M' 
tomiseroin meù di tre mesi quasi tutto lo statò 
di Milano , ed impadronironsi della importante 
fortezza di Pizzighettone e della città di Cremo- 
na; ma esse dopo una conquista, per la quale 
non erano stati necessarj troppo grandi sfor^i^i^ 
ai*restaronsi . Non volea Vìllars^ lasciar respirare 
il nemico,, e ardentemente bramava inseguirlo 
fino alle gole del Tirolo; ma il Redi Sardegna, 
che comandava in persona il suo esercito, oppo- 
neasi ai progetti del maresciallo, sia ch'ei cre- 
desse non troppo prudente il pi^olungarsi di so- 
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vercliio sulla diritta, mentre gli Austriaci te- 
neano tuttavìa l'alto Milanese, sia che avendo 
ormai ottenuto il suo intento, mediante l'occu- 
pazione della maggior parte di quel paese, di 
cui si credea sicuro di divenir proprietario, giu- 
dicasse non convenirgli maggiormente avventu- 
rarsi . L' evento intatti provò che Carlo Ema- 
nuele non avea mal giudicato delle circostan- 
zi'; imperocché gli Austriaci pervennero ad im- 
padronirsi del passo del Po, e poco mancò che 
il Re stesso non fosse fatto prigioniere da una 
partita decloro scorridori . L'attività del mare- 
sciallo il salvò , e fu questa T ultima gloriosa 
azione di quel gran guerriero . Egli cadde am- 
malato, e sentendo avvicinarsi al suo fine, fece- 
si trasportare a Torino, ove mori il di 17 giu- 
gno 1734) nella camera stessa ove era nato 
ottantaquattro anni prima, mentre il padre di 
lui trovavasi ambasciatore della corte di Fran- 
cia presso quella di Savoja. 11 maresciallo di 
Goigny gli succede nel comando dell' armata 
francese in Italia . 

Mentre gli affari della guerra assai lentamente 
procedeano in Lombardia , segnalavano gli Spa- 
gnuoli con grandi e decisive azioni l'arrivo loro 
nel regno di Napoli . Profittar volea la Spagna 
della circostanza che l'Austria trovavasi occupa- 
ta in Germania e nell' alta Italia , per far rien- 
. trare nel dominio di lei un paese che per tanto 
tempo erale appartenuto. Aveavi l'Imperatore 
un troppo scarso numero di truppe per potere 
sperare di farvi lunga resistenza senza l' appog- 
gio degli abitanti . Ma sebbene il governo di 
essa nulla avesse di tirannico, e fosse anzi eser- 
citato con molta moderazione^ lo spirito pubbli* 
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co pronunziato erasi decisamente contro di lui * 
Tanta differenza havvi tra il naturale de' Tede- 
fichi ^ e quello de' Napolitani , che anche senza 
alcuna precisa ragione di malcontento , non po- 
teano gli ultimi soffrir la presenza dei magistrati 
e delle truppe imperiali. Nò la Sicilia più affe- 
zionata mostravasi al governo dell'Austria. Non 
avea trascurato la Corte spagnuola di coltivare 
siffatte disposizioni , e con mantenervi strette 
corrispondenze co' suoi antichi partigiani , e con 
procacciarsene de' nuovi per mezzo di larghe 
promesse, e di altri argomenti anche più efficaci 
delle promesse medesime. Colava abbondante* 
mente in Napoli e in Palermo Toro d'America, 
che poi anco nelle provincie distribuivasi; la qual 
profusione serviva mirabilmente a far sempre 
più scomparii'e la parsimonia degli Austriaci, i 
quali non aveano nè la volontà, nò il potere, nè 
l'abitudine di fare altrettanto 5 e lungi dal man- 
dar danaro nel regno , cercavano di portarne via 
quanto poteano . Egli è dunque ben naturale 
che preferir doveasi un regime che annunziavasi 
•Con tanta liberalità , ad un sistema che segnalato 
erasi con una meschinità, che oltrepassava d'as- 
sai i confini d'una discreta economia . D'al- 
tronde il popolo napolitano troppo di sua natu- 
ra incostante, ed avvezzo da lungo tempo a pas- 
sare di rivoluzione in rivoluzione, e di padrone 
in padrone, desiderava un cambiamento di cose, 
se non altro per lo piacer di vederlo; essendo la 
novità per lui uno spettacolo che avealo sovente 
divertito , ed a cui rinunziar non potea senza 
rincrescimento. 

Questa inclinazione favorevole agli SpagnuoU 
e contraria ai Tedeschi niun effetto produsse fui- 
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tanto che regnò la pace in Europa ; ma appena 
Tenne a scoppiar la guerra , appena gli av veni- 
menli di essa offrir poterono qualche speranza ai 
malconlenli, allorché specialmente si seppe che 
preparavasi la Spagna a comparire con forze 
considerahili sulle rive di Napoli e di Sicilia , il 
fuoco che covava sotto la cenere non tardò a 
manifestarsi, e finì per produrre un generale in- 
cendio in lutto il reame. Riguardando la Regina 
di Spagna la facil conquista del Milanese , ese- 
guita dal maresciallo di Villars e dal Re di Sar-^ 
degna, come un felice presagio per l'invasione 
di Napoli , vi avea spedito il suo secondo figlio 
Don Carlo, accompagnato da un corpo di trup- 
pe spagnuole sotto la condotta d'un abile gene- 
rale, il Duca di Monlemar.La rivoluzione era 
già fatta in Napoli quando l'Infante vi giunse 
nel mese di Marzo dell'anno 1734? onde vi fu 
egli ricevuto con indicibili trasporti di gioja . Il 
Viceré imperiale Visconti erasi già ia graa 
fretta ritirato • il fuoco della rivolta per ogni 
dove estendeasi ; il Duca di Montemar avanzossi 
con gran diligenza contro 1' esercito austriaco 
adunatosi in Puglia, e nei campi di Bitonto at- 
taccollo. Le milizie, colle quali il conte Visconti 
avea imprudentemente ingrossato la sua armata, 
si diedero alle fuga fin dal principio dell'azione jr- 
Si viddero allora gli uffiziaìi tedeschi combattere 
quasi senza soldati; e gloriosi certamente furo- 
no i loro sforzi, ma inutili; imperocché oppres- 
si dal numero, e quasi' tutti coperti di ferite, de- 
posero le armi : onde completa fu la vittoria 
degli Spagniioli, né più fuvvi questione in quel- 
le parti d'armata austriaca. Il Duca di Monte- 
mar, il quale in premio di si segnalato e jiiemo- 
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rabìl 0ervigio ricevè lì titolo di- Duca di Bitònto^ 

pervenne a chiuder la strada di Gaeta e di Ga- 
pua ai corpi sparsi che veniano a rinforzarne le 
guarnigioai \ onde queste due piazze furono aa« 
sediate e prese ^ e. rimase J>oa Carlo affatto par 
dronie del regfno. 

Dopo si importante conquista, ooeupossi il 
Duca di Montetnar di quella della Sicilia. Le ^ 
disposizioni verso gli Austriaci che vi domina- 
vano, e gli Spagnuoli che vi si aspettavano^ 
erano ivi perfettamente simili a quelle che esi- 
stilo a vea no dall'altra parte dello stretto. Al« 
cani moti à! insurressione eransi già manifestati 
in diverse parti dell'isola. Appena F Infante 
fiitto ebbe il suo ingresso in Napoli, una solen- 
ne ambasceria siciliana se gli presentò a fargli 
omaggio di quel regno . I Tedeschi che teneaavi 
guarnigione, altorniati da' popoli rivoltosi^ e 
minacciati dal Monlemar che apparecdiiaVasi 
a &rvi una discesa, non. sperando altronde soc- 
corso alcuno, eransi ritirati da Palermo, abban- 
donando tutti i luoghi aperti , per rinchiudersi 
nelle piaz2;e forti di Messina, Trapani, e Sira- 
cusa. ' 

'* Frattanto il Duca di Montemar viene a sbar- 
care a Golaoto. Impossibile è il descriver la gidja 
de^Siciliani , e nobili e plebei^ al primo com« 
parire'delie insegne spagnoolet Fa il Doca dee*. 

vuto in trionfo a Palermo, ove il Re di Spagna 
proclamato venne solennemente Re delle Due 
Sicilie. Evacuarono gli Austriaci le^ piazze che, 
anco'rriteneano, ed intera mentje lBbbandon9rono 
' quell'isola , di cui erano in posl^sò da quindici 
anni * Affatto padfiì^o non era stato per vero di* 
re -ii Ipr regno ^ imperocché parecchie cospira- 
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zioni eranvi state contro essi iraraate , le quali 
punite con molta severità, lasciato aveano i ger- 
mi di nuove cospiraaioni; e certo è che gli Au- 
Btriaci detestati evano anche più in Sicilia, che in 
Napuli.' . ' * 

Più forti nella Lombardia ^ Oceano ivi le trup- 
pe imperiali una resistenza più degna della loro 
riputazione . Era alla lesta loro il Generale 
JVlercy, e manleneasi nel Ducalo di Parma, uno 
de' primi prelesti della guerra . Gli alleati, sotta 
il comando dei marescialli di. <]iOÌgny e di Bro- 
glio^ determinaronsi d'attaccarveli. £ra il di 
29 di Giugno 1734* Stavano i due eserciti m 
fronte uno dell'altro una lega distante da Par- 
ma. 11 primo punto d'attacco Tu una casa isola- 
ta situala tra essi . Il Generale austriaco De La 
Tour cou grande impeto vi si portò sopra; ma 
cinque compagnie di granatieri francesi, che sta* 
vanvi in imboscata , respinsero valorosamente 
r attacco. Ben presto impegnossi T azione sii tut- 
ti i punti, e durò dalle dieci della mattina fino 
alle ore otto della sera . Gli Austriaci, i quali in- 
cominciato aveano a piegare , erano stati ricpn- 
dotti alla battaglia dai lor Generali che slaciavan* 
si arditamente alla testa delle colonne. Lunga e 
micidiale air estremo fu la battaglia. Perdettervi 
gli Austriaci diecimila uomini tra morti .e feriti ; 
tra i primi fuvvi l'islesso Comandante supremo 
General iMercv, e il De La Tour tra i secondi. 
Tuttavolta l'esercito non & posto in rotta, e il 
principe di Wirtembèrg che ne assunse il co- 
mando, seppe conservarlo riunito , e r^tò sul 
campo di battaglia fiiioalla nòtte , che ne favori 
la ritirata. La perdita degli alleali, (juantunq[ue 
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minore, fu tuttavia considerabile, essendo asce- 
sa a qualtroniila uomini, de' quali mille uffìziaii. 
Xale fu la giornata di Parma . 

. Caigay e Broglio aveano ben saputo vincere^ 
ma profittar uon seppero della vittoria ^ non 
avendq posto né abilitl^^ né vigore nell' inseguire « 
il vinto nemico . ComVnetleano essi in tale occa- 
sione lo sbaglio medesimo che rimproveravano al 
Re di Sardegna, nel quale supponeano Tintenzione 
di non voler altro che un mezzo vantaggio dei 
Francesi, per non averla trovarsi intiera i^ente 
alla lor discrezione; lo che accaduto sarebbe, ove 
essi ottenuto avessero |in completo trionfo. Fatto 
egl^ è , che due mesi impiegarono a-sottomettere 
un paese tutto aperto, e che formava appena ven- 
ti leghe quadrate di terreno. 

La lentezza de' generali francesi restituì il 
coraggio all'armata austriaca. Un nuovo generale 
abilissimo nella lattica' militaré^ il conte di 
Kuenigsagg , avea stabilito in estta la disciplina , 
ed avea pur ricevuto alcuni rinforzi, coU'aju- 
to de' quali far potè fino dal mese di settem- 
bre un sanguinoso affroiìto ai vincitori di Par- 
ma. Il principe di Wirtemberg passa di notte 
tempo la ^cchia , sorprende il quartier^generale 
del nfaresciajlo di Broglio , mette in rotta i 
Francesi , fa loro quattromila prigionieri , e 
s'impadronisce di tutto il bagaglio. Lo stesso 
Maresciallo ebbe per assai buona ventura di 
poter salvarsi in camicia . Corse tutt' uomo alla 
rinfusa ed in uno spàventevol disordine verso il 
campo del Goigny • 

' Il corpo d'armala che ricevuto évsi simile 
affronto ; divenuto essendo ili 'bersaglio dei pìà 
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crudeli scherni , ardeva di desiderio di lavarse- 
ne, e l'occasione non tardò guari a presentarse- 
gli. Stavansi i Francesi trincerati nelle vicinan- 
ze di Guastalla, quando il dì 19 del mese istesso 
di settembre vennero gli Austriaci ad attac- 
carli; lo che diede motivo alla batlaglia detta 
appunto di Guastalla, dal nome di quella città . 
In alti gridi di gioja proruppe tutto il campo fran- 
cese, allorché vide avvicinarsi gli Austriaci. L'a- 
zione incominciò con diverse cariche di cavalle- 
ria ; e lunga fu essa e sanguinosa. I Piemontesi, 
che comandati dal Re loro in j)ersona occupava- 
no il centro della linea, rivaleggiarono in corag- 
gio ed in entusiasmo coi Francesi, ed il Re stesso 
spiegò in quella giornata tanta bravura , e sì di- 
stinti militari talenti, da mostrarsi in nulla dege- 
nere da' suoi gloriosi antenati. Uffiziali e soldati, 
tutti fecero il dover loro nella più brillante ma- 
niera . Durato avea già otto ore questa ostinata 
battaglia, senza che la fortuna si decidesse per 
anco per Tuna o per T altra parte. In ambedue 
estrema era la stanchezza, e spaventevole il nu- 
mero de' morti e dei feriti, dimodoché fu forza 
sospender talvolta la pugna per asportarli. In- 
tanto la notte avvicinavasi , e gli Austriaci sem- 
pre resisteano con valor senza esempio , sebbene 
la loro cavalleria avesse fatto perdite considera- 
bilissime. Impazienti gli alleati d'afferrar la vit- 
toria , prima che venisse la notte a separare i 
combattenti, fecero un ulXimo sforzo, e questo 
sforzo coronato fu da un prospero successo. Gli 
Imperiali furon costretti ad abbandonar il campo 
di battaglia; ma la lor ritirata si fece in buon 
ordine^ ed in modo il più impoueutc. Perdette- 
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ro, come a Parma, dieci mila uomini tra morti 
e feriti, ed in oltre cinque pezzi di cannone e 
due bandiere. 11 principe di VVirtemberg rima- 
sevi mortalmente ferito. Poco dissimile fu la 
perdita degli alleati. La nobiltà franoese e pie* 
mootese yi fece mostra d^lpiù brilhuiie valore^, 
te un numero considerabile d'offiziali apparte- 
nenti alle primarie famiglie^ vi ricevettero gravi 
ferite, o la morte. 

Tutto questo sangue , come bene osserva uno 
atorico francese di sommo merito, tutto questo 
«anf^ue fu sparso senza alcon prò, e la' vittoria 
di Guastalla fu ancora men profittevole .di queU 
la di Parma : Broglio e Goigny caddero nuova- 
mente nella solita irresoluzione; il Re di Sarde- 
gna fu ben contento di non esporsi a nuovi rischi, 
giacché tale era la situazion delle 4K>se , cb' ei 
eredea , senza esporsi ad altri pericòli, poter cor- 
re il frutto dbe adocchiato avea nel prender par« 
te alla guerra; e d'altronde Carlo' Emàiiuele 
nulla avea del carattere azzardoso di sua padre ; 
valoroso del pari e prudente sapea bensì affron-^ 
t<iro i perigli.^ ma non andava senza necessità a 
• cei'carli . ' /\ • • . ' ^ * 

Profittando di quésta ina^ioQ€^, postossi il Ge- 
nerale austrìaco vicino a Luzzara >, vs\^\ ben for- 
tificandosi dentro un Circuito dì trincee, che im- 
possibile divenne sloggiamelo . Poco tempo dopo 
con una marcia ardita fece levare al marchese 
di Maillebois l'assedio della Mirandola. Insom- 
ma , ad onta delle vittorie di Parma e di Gua« 
stalla, gli afiari degli alleati andavano sempre 
declinandole per giunta di disgrazia la indi- 
ficiplioa e* le malattie^ cimsegnense 4>rdìnarie 
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della inazione^ s'introdussero nell'esercito Fran- 
cese j talché se gli Austriaci attaccato avesserlo 
con vigore^ è verisimile che gli alleati non a- 

vrebber potuto più luogameate maateaerfiii ael 
Milanese» 
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i)i un r> dizioni del trattato di Vienna relativamente al- 
l' Italia. Morte dell' Imperatore Carlo VI, Fatti d'ar- 
me a'^^'emUi in Italia nella guerra dì succesiionQ ai" 
r eredità di questo Imperatore, ' . 

. Trattavasi frattanto la pace, i cai preliminari 

segnati furono in Ottobre del i^3j, e stabiliti iii 
pace deiliiitiva a Vienna il Novembre i^SS. Ec- 
co le principali disposizioni di questo trattato: 
Stanislao abdicava la corona di Polonia , conser- 
Tando il titolo di re; gii ai df vano i due ducati 
di Lorena e di Bar^ da essere rìanitialla Francia 
dopo la morte di lui ; il duca di Lorena ricono- 
sciuto era come erede del gran duca di Toscana ^ 
j reami di Napoli e di Sicilia venivan ceduti a 
don Carlo, dichiaratone re; T Imperatore cedeva 
Novara e Tortona al re di Sardegna; i duca* 
ti di Parma e Piacenza ceduti erano all'impera* 
lore. ' 

Il diritto di gtjerra, o piuttosto di Conquista,* 
come viene inteso, autorizzava i^i fatti le poten- 
ze dell' Europa a disporre del Milanese, dei du- 
cati di Parma e Piacenza, e del regno di Napoli. 
Questi paesi stati erano conquistati dall'unti o 
dall'altra delle parti belligeranti, ed approraron 
esse le cessioni avvenute in pregiudizio degli an- 
tichi padroni ; è per altro difficile a comprender- 
si con qual diritto queste potenze disponevano 
in tal "uisa della Lorena e della Toscana. E"li è 
evidente die conveniva alla Francia il possesso 
della Lorena | e che il cardinale di Fleury volea 
che il suo ministero andasse glorioso di si héU 
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l'acquisto; scorgesi pure che essendo stata pre- 
sa tale risoluzione, facea duopo trovare un com- 
penso ai duchi di Lorena; finalmente è maniiesto 
che giovava all'imperator Carlo VI d' assentire 
ad una, o piuttosto a due usurpazioni, onde far 
adottare la prammatica sanzione , la qual fissava 
in Maria Teresa, unica sua figlia, e ne'suoi discen- 
denti la vasta eredità della casa d'Austria . Ma 
le convenienze non costituiscono il diritto, ove 

f)ure confessar non vogliasi esplicitamente, che 
a forza soltanto regolar debba il diritto pubblico 
dell' Europa . La stipulazione del trattato di 
Vienna risguardante la Lorena e la Toscana, 
specialmente per ciò che a quest'ultimo paese 
concerne ( perciocché il duca di Lorena ricevet- 
te almeno una indennità), è una cosa veramente 
mostruosa . Giovan Gastone de' Medici , gran 
duca regnante di Toscana, a nessuno avea mosso 
guerra, e nessuno l'avea fatta a lui;nè vedesi 
per qual ragione alcune potenze , dopo essersi 
piaciute a dilaniarsi fra loro per cinque o sei an- 
ni, gli togliessero la facoltà di disporre del pro- 
prio stato . Vero è eh' egli era senza figli , e facea 
mestieri provvedere , dopo la sua morte , alla 
successione della Toscana ; ma eranvi al mondo 
altri Medici, e in ogni caso dovea pur valutarsi 
la sua volontà , esigendo la ragione del pari che 
le convenienze, ch'egli fosse per lo meno consul- 
tato. Al contrario però si volle invece disporre 
della sua eredità , sulle prime all'insaputa di luì^ 
quindi contro l'espressa sua opposizione; avve- 
gnaché, com'egli riseppe ciò che si tramava^ 
Giovan Gastone diresse una molto energica pro- 
testa a tutti i gabinetti, colla quale dichiarava 
•he la risoluziou loro era un'aperta violazione 
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ai diritti del popolo fiorentino e toscano; olt re- 
ciò faceavi intendere che alla sua morte, vale a 
dire all'estinzione della sua famiglia, rientravano 
questi popoli ne'loro diritti, e ritornavan nella 
posizione in cui erano avanti che i Medici rico 
nosciuti fossero per sovrani della Toscana . Certa 
cosa ella è, che il popolo toscano dovea consultarsi 
almeno pel mezzo de' suoi magistrati. L'atto con 
con cui fu disposto della Toscana, nel 1735,6 
un atto arbitrario dell'Europa . 

Dobbiamo tuttavia confessare, e volentieri il 
facciamo, che se vi furon sovrani benefattori dei 
loro sudditi, lo sono stati al certo i principi au- 
striaci verso i Toscani L'avvenimento loro al 
trono della Toscana segna un'epoca delle più 
considerabili, del pari che consolanti dell'istoria 
de' popoli. Vi si osserva una continua tendenza 
ad ogni sorta di miglioramenti sociali, e può af- 
fermarsi che fu la Toscana, sotto i principi della 
casa d'Austria, un paese de' più felici d'Europa. 
Noi ritorneremo a quest'argomento, quando ver- 
rà l'occasione d'occuparci dei governi benefici 
'di Leopoldo e di suo figlio Ferdinando. ' 

Mori G iovan Gastone due anni dopo la sotto- 
scrizione dei preliminari, nell'età di 66 anni. In 
lui rimase estinta l'illustre casa de'Medici , dopo 
aver essa regnato 284 anni in Toscana Noi dicia- 
mo ìlsecolo de'Medici, come dicesi il secolo d\ la- 
^usto, U secolo di Pericle, La memoria pertanto 
di questa famiglia , non tenendo conto de' mezzi 
da lei impiegati per giungere alla sovranità , va 
unita a quanto v'ha di più caro ed onorevole fra 
gli uomini . 

Gli articoli preliminari concernenti alla Toscar 
na \ennero agevolmente escjjuiti. 

* • 

* • 
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Scorsi erano appena dieci anni da che l'Euro- 
pa era stala posta in combustione a motivo di 
una successione, allorquando per un simil moti- 
vo videsi nuovamente resa bersaglio delle armi . 
Morto era a Vienna il 30 Novembre 1740 l'Im- 
peratore Carlo Vi, lasciando sola erede de' vasti 
suoi stati Maria Teresa di lui figlia, maritata ad 
un principe della casa di Lorena . Senza punto 
Valutare i diritti della figlia di Carlo VI, unico ed 
ultimo residuo mascolino di casa d'Austria, ed 
applicar volendo a questa monarchia la legge sa- 
lica, piìrecchi sovrani, il re di Prussia , l'elettor 
di Baviera con quel di Sassonia, la regina stessa 
di Spagna e il redi Sardegna, appoggiati a diritti 
di diversa specie, vantavan pretensioni alla tota- 
lità o ad una parte della successione di Carlo.. 
Federico II re di Prussia fu il primo a muover 
grido di guerra contro Maria Teresa , invadendo 
lu Slesia; e generale ben tosto divenne la tenzone. 
La Baviera, la Francia, la Spagna uniscono le for- 
ze loro a quelle di Federico , onde opprimere 
l'ultimo rampollo del sangue di Rodolfo d' Haps- 
bourg; T Inghilterra e la Sardegna gli si mantea- 
gon fedeli, la prima a causa dell'antica sua riva- 
lità colla Francia , la seconda colla s'peranza di 
riunire ai proprj stati un'altra parte del Milane- 
se. Il Papa, la repubblica di Venezia, il Gran 
Duca di Toscana dichiaransi neutrali ; e lo stesso 
fa la repubblica di Genova, la quale però non 
tarda ad essere strascinata alla guerra dalla 
Francia. Non riuscirono molto attive le ostilità 
in Italia , pliche la Francia non mandovvi che 
un piccolo coqio ausiliario; il duca di Monte- 
mare, con un esercito di soli dodici mila uomini, 
da Napoli avanzato erasi fino a Ferrara j aia Gar- 
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lo Emanuele, marciando alla testa delle sue trup- 
pe e di alcuni corpi austriaci, lo battè ed inse- 
guillo fino ai confini del regno di Napoli. 

Frattanto che T esercito vittorioso del re di 
Sardegna incalzava gli Spagnuoli verso V estre- 
mità deir Italia, un'armata spagnuola capitana- 
ta dair infante don Filippo, dopo aver traversa- 
la la parte meridionale della Francia , conquista- 
va la Snvoja a danno di Carlo Emanuele. Ma 
questo principe non se ne inquietò gran fatto, 
sapendo che i passi delle Alpi erano ben custo- 
diti , e che poco eravi da temere dagli Spagnuoli, 
fino a tanto che la Francia non prendesse una 

^ parte attiva alla guerra . Era già il mese di Set- 
tembre J743. 11 gabinetto francese, cui la regi- 
na di Spagna rimproverato avea fortemente la 
sua inerzia, risolvette alfine d'agir con vigore 
dalla parte d' Italia; e profittando dell' inverno, 
mise in piedi un esercito di venticinque mila uo- 

, mini, affidollo al comando del principe di Conti, 
e lo riuni a quello di don Filippo sulle frontiere 
della contea di Nizza . 11 re di Sardegna dal can- 
to suo accorso era in persona alla difesa de'pro- 
prj stati ; e questo terribile custode delle ;Alpi 
preso avea 'cosi bene le sue rojsure, ed approvi- 
gionate con tanta attività le fortezze e muniti i 
passi, che assai problematica diveniva l'impresa 
degli alleati. 

Destinata erasi la primavera dell'anno 1744 
ad invadere l'Italia. I Gallo-ispani passarono il 

►Varo il 1 Aprile; ma non prima di tre mesi 

• giunsero impadronirsi della contea di Nizza , 
avvegnaché i castelli di Nizza, di Yillafranca e di 
Montalbano opposta aveano una vigorosa resi» 
utenza. Era ormai giunto il mese di Luglio, « 
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combatteasi ancora sui fianchi dell'Alpi maritti- 
me; d'uopo era superarne le sommità dirupate, e 
venire in possesso de' forti che ne custodivano i 
passi. Venuti in presenza di Castel- Delfino , lo 
attaccano; duemila Piemontesi vi si difendono 
col massimo valore; nondimeno l'impeto france- 
se trionfarla guarnigione non può resistere, e 
s'arrende prigioniera: ma la vittoria de' Francesi 
costò la perdita di due mila uomini ; il duca 
d' Agenois vi^ fu ferito. Gombattesi ancora col 
furore e eoli' esito istesso alle barricate ; le Alpi 
sono superate; un nuovo ostacolo è opposto dal- 
la fortezza di Demont, ma è appena investita, che 
arrendesi : i Francesi compariscono davanti a 
Cuneo , fortissima e bene approvvisionala , e vi 
pungoli l'assedio . Carlo Emanuele proleggela col 
suo esercito padrone della campagna, e reca con- 
tinua inquietudine agli assedianti. Incoraggiato 
dal buon successo, e bramoso di vettovagliare la 

fnazza , il re assalta al posto della Madonna del- 
'Olmo un ridotto che teneva al coperto i Fran- 
cesi e gli Spagnuoli . Le tre nazioni mostraronsl 
degne della loro riputazione; gli alleati vigorosa- 
mente assaliti dai Piemontesi, si difesero con pa- 
ri coraggio; gli ultimi alfine vengono respìnti 
dalla fanteria spagnuola, ma ritiransi in buon or- 
dine, e non osa l'inimico inseguirli . Tale si fu la 
battaglia della Madonna dell'Olmo, in cui Carlo 
Emanuele perdette cinquemila uomini, e tre. 
mila i Francesi e gli Spagnuoli. 

Detto sariasi che tale rovescio disanimar do- 
vea tanto la guarnigione della fortezza assediata ^ 
quanto il Re che riuscito non era a soccorrerla; 
ma la cosa andò diversamente, mostrata essendo- 
si fermissima la guainigioue; e Carlo Emanuele 
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sempre attento a spiar le occasioni e profittar- 
ne, sorprese talvjlta gli allea. 1, e potè far en- 
trare in Cuneo mille cinquecento soldati. Avaii' 
zavasi ormai la cattiva stagione^ le nevi copriauo 
già le sommità dell'Alpi ; cominciarono i passi 
ad essere intercettati , danneggiati erao. .dalie 
piogge d'aatunno i lavori deirarniata gallo-ispana, 
gli straripamenti della Stara e del Gasso aveano 
trascinato seco i ponti ^ ed interrotlc le comuni- 
cazioni fra i differenti corpi ;facean»i micidiali le 
malattie; il re di Sardegna attivo più che mai 
tribolava di continoo col mezzo di corpi volanti 
gli alleati f e minacciatali d'intera distruaione» 
Sion era vi an istante da perdere; essi le varca' 
r assedio, ed in fretta ritiraronsi di là dair Alpi. 
Tale si fu per le armate francesi e spagnuole il 
tristo successo d'una campagna, che principiato 
avea coi migliori auspicj . La fama di Carlo 
Emanuele s' accrebbe in proporaioue^ e più frut-» 
iuosa divenne la sua diversiooe in £ivore di Maria 
Teresa. 

. Stava ofmai per aprirn la campagna del 1745. 

Le troppe difficoltà incontrate pel pa;>^>aggio del- 
le Alpi, stoglievano il pensiero di tentarlo nuo- 
vamente in paese nemico. Progettaron dunque 
gli alleati di procurarsi, altra via per discendere 
in Italia . Erasi Genova , come più sópra dicem- 
mo^f dichiafnta per la neotralilà , e fermamenté 
visi manteneva: alla line però arrendendosi a la« 
singhevoli promesse, ed a lunghe istanze e pres- 
santi, adottò essa r inconsiderato partito di unirsi 
ai nemici del re di Sardegna e dell' imperatrice 
Maria Teresa ...Mediante una convenzione sotto- 
scritta* ad Aran^aez il I Maggio y venne stabilito 
chela repubblica di Genova &cebbe caaaa €0«^ 
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Illune colle tre corone di Francia, di Spagna e 

«apoli, le quali garanti vanle tutti i di lei pos-^ 
nenti; ch'essa unirebbe un corpo di dieci-f^ 
uomini di fanteria agli eserciti combinati; 
presterebbe trentasei cannoni agli Spagnuoli , 
ed aprirebbe a' suoi nuovi alleati il passagi^io per 
le riviere di Levante e Ponente ; che appena 
avesser eglino posto piede in Lombardia, verreb- 
l)ele ceduta una parte del Tortonese, e dei terri- 
torj compresi fra le valli delFA pennino alle fron- 
tiere del Milanese e del Monferrato. 

Il maresciallo di Maillebois subentrato era al 
principe di Conti. L'esercito confederato, pro- 
fittando della facilità procacciatale dall'adesione 
di Genova , calò in Piemonte pei passi della ri- 
viera di Ponente, e trovossi bentosto di fronte 
all'armata austro-piemontese. Una ben intesa 
• operazione del Conte di Maillebois , figlio del 
Maresciallo, decise del buon esito della campa- 
gna ; fece egli con un corpo considerevole siffatto 
movimento, come se voluto avesse di subito 
dirigersi verso Milano. Gli Austriaci, inquieti per 
la città capitale dei loro possedimenti in Italia |^ 
abbandonarono ad un tratto il re di Sardegna , 
onde impedire il disastro ch'essi temevano. Que- 
sta mossa medesima s'avvisò Buonaparte d'imi^ 
lare nel 1 796 , allorquando il giorno avanti la 
battaglia di Montenotte mandò egli un grossa 
drappello a Voltri. 

Stante siffatto abbandono fu il re di Sardegna 
sorpreso nel suo campo di BaS6Ìgnano , al con- 
fluente del Tanaro e del Poj in qnesta pugna 
ineguale [)erdette egli una parte del suo esercito , 
ritirandosi però senza disordine fin sotto il can- 
none di Valenza; e di là fino a Casale. Recansi 
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intanto i confederati ad inondare il Monferrato , 
l'Alessandrino, il Tortonese , Parma e Piacena^ 
e ciò che più monta ed appaga ì loro voti^ entf^M 
eglino trionfanti in MilaQO| donde ritirati eransi 
gli aoticbi padroni, dopo aver nianito<Son nn forte 
presidio il castello . Questa forte2sa , comecché 
fiaccamente assalita , si difese con energia; e 
quegli stessi eserciti che conquistato aveano cento 
leghe di paese, vennero ad arrenare dinanzi una 
piccola piazza, la quale non era neppure fortificata 
secondo V uso moderno . 

Ristabiliti èransi ton egual ferina gli affari 
degli alleati yerso la bassa Italia^ perocché il re 
di Napoli don Carlo ^ dopo ayer coil'ajuto d'una 
armata spagnuola sotto gli ordini del conte di 
Gages discacciati gli Austriaci dalle sue frontie- 
re , incalzati pur anco aveali fino a Bologna ; il 
duca di Modena , che pagato avea colla perdita 
del proprio sUito la sua dlleaiìza colla Francia , 
rientrato eravi vittorioso con grande soddisfazio* 
ne de' suoi popoli. Tanto lusinghevoli erano le 
illusioni suscitate da questi avvenimenti , che la 
confederazione credevasi ornai padij^na di tutta 
ritalia. 

L^anno 1 746 sopra vvenaé a dissipar in un trat* 
to questi bei sogni, ed a trarre la Spagnia, ma 
principalmente la Francia, in ano stato d'umilia« 
zione a cui di certo non s'attendeano. Il riposo 
d'inverno stato era fatale; non andavan d'accor- 
do i generali supremi, e reciprocamente si rim- 
proveravano: regnava la discordia fra don Filippo^ 
il maresciallo di Maillebois, ed il conte di Gages;. 
da loro passò nelle file dell' esercito ; la licenza e 
la indisciplina , contribuendo ad infiacchirlo , 
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irritavano gli abitanti contro di lui; tutti gli eie- 
menti cospiravano alla sua distruzione . 

Il re di Sardegna, non iscoraggiato dai rovescj, 
accresciuta avea notabilmente la sua armata, e 
più ardimentoso di prima presenta vasi sul campo 
di battaglia. I talenti, Fattività e la costanza di 
questo sovrano '.meritato gli aveano la stima del 
gran Federico; quest*(Bsperto guerriero manifesta- 
va la propria ammirazione per Carlo Emanuele 
contemporaneo di lui, e che combattea per nna 
causa contraria alla sua. 

Maria Teresa conchiusa aveva a Dresda la 
pace col re di Prussia , in conseguenza di che 
potea mandare validi rinforzi in Italia; ne punto 
trascurò di mandarveli effettivamente , ponendo 
alla loro testa il giovine principe di Lichten- 
slein, che ardeva di desiderio di segnalarsi sopra 
que' campi di battaglia divenuti cotanto famosi 
nei fasti della storia. L'irresolutezza degli al- 
leati , frutto della loro discordia, gliene aperse 
la via ; poiché assaliti essi alla spicciolata, furo- 
no in egual modo battuti, e ben presto angustia- 
ti vennero da ogni parte. Allora fu d'uopo pen- 
sare alla ritirata verso il Genovesato, ove la na* 
tura del^erren montuoso, e che offre pochi pas- 
saggi , porgea la speranza di poter resistere : il 
progetto era buono, e sarebbe riuscito, se recato 
vi si fosse l'esercito senza incontrare nuove scia-i 
gure. Ma premeva alla Spagna di conservare 
Parma e Piacenza , e mal soffriva di abbandonar 
questo piccolo paese alla discrezione d'una fami- 
glia rivale a quella che ne aveva il governo: fu 
preso dunque il partito d'arrestarsi, e riusci fu- 
nesta la risoluzione . Sette od otto popoli del- 
l' Europa sono concorsi, dice uno Storico, ad 
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Qna battaglia ^ la qual^ de^^ider doleva a chi ri<- 
'maato sarebbe il possesso di questa piccola so- 
vranità . Seguì la pugaa il iG Giugiiu del 174^ 
sotto le mura di Piacenza^ e dichiaratasi la fortu- 
na in favore del bollente Lichten$tein , furono 
posti gli Spagnuoii e i Francesi in piena rotta ^ 
soffrirono essi la enorme perdita di dodici' mila 
uomini fra morti, feriti e prigionieri > e d'una 
parte della loro artiglieria e delle salmerie 
D' un' armata , che al principio della campagna 
era numerosa di cinquantamila combattenti, non / 
rimaneva appena che un corpo di 16 mila uo- 
mini^ il quale col maggior valore si fece strada 
a traverso dei battaglioni neoiici , ché da ogni 
parte lo circondavano. 

Poteva ancora questo valoroso avanzo pre- 
starsi ad una nubile impresa , quella cioè di di- 
fender Genova ; ma si preferi la vergogna alla 
dislalia: l'infelice repubblica fu abbandonata 
vilmente alla vendetta dell'Austria . Si eseguila 
ritirata dietro le Alpi , gli Austro-sardi insuU 
tarono (^i}c^ Ib^^iere della Francia, e i Panduri e 
* i Creali devastavano il Delfinato e la Provenza . 
Fuggiva di paese in paese il maresciallo di 
Maillebois, incerto dì poter difender M^rsilia e^ 
Tolone. 

L'Austriaco, anelando dji vendicarsi^ si avan* 
Za verso Genova; popolo vuol difendersi, ma 
non è secondato^ dai nobili* Il marchese fiotta, 
che comandava le truppe di Maria Teresa , 

della le condizioni piì^ dure: il porto, la for- 
tezza e l'arsenale di Genova sono posti in sua 
mano. £^li mette una imposizione di ventiquat- 
tro milioni e mezzo a questa città commerciante; 
se leva sedici dal sacro depositò della banca di 
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San Giorgio, caricando del resto i parlicolari 
colla massima violenza , e strappa a viva forz^v 
le gioje che la sua sovrana date aveva in pegno 
ai Genovesi per una somma grandiosa da loro 
prestatale in momento del maggior suo bisogno. 
Una sfrenata soldatesca non cessa d' oltrasfiiiare 
gT infelici abitanti ; i preti ed i frati si fanno a 
intercedere pe'loro compatriotti ; ma con di- 
sjirezzo sono dal Marchese respinti , ed esposti 
agT insulti de' suoi satelliti. 11 popolo sdegnata 
altro omai non respira che vendetta. 

Uno sforzo eroico del popolo genovese farà 
maravigliare il mondo, e rinnovar le memori^ 
dell'antica Roma . Di meglio non saprem noi 
fare che copiando qui la bella descrizione data- 
cene dal Signor Lacrelelle juniore nella sua 
storia di Francia durante il secolo diciottesimo ^ 
Correva il giorno 5 dicembre 174^' 
. (( Gli Austriaci, dice il Sig. Lacretelle, i quali 
« sprovveduti affatto di artiglieria , eransi impa- 
« droniti d'una città che n'era abbondantemente 
« munita, ne portavan via de' cannoni, che desti' 
(( navano per la loro spedizione della Provenza. 
(( Obbligavano a forza i Genovesi ad ajutarli nel 
« trasporto di questi cannoni ; fremevan quegli 
« di rabbia al vedere cotal nuovo insulto alla 
a loro patria . Un capitano tedesco percosse uno 
(c di tali opera] nell'istante in cui fece sentire . 
(( qualche lamento: questi gli risponde, vibran- 
(( dogli un colpo di coltello, e tutti i suoi corn- 
ee pagni corrono in suo ajuto. I soldati austriaci • 
(( oppressi da una grandine di sassi, vanno a 
a salvamento nelle loro caserme. Da ogni parte 
« risuona il grido air arnu'. i frati si pongono 
« alla testa del popolo che s'affolla. L'arsenale è 
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c investilo^ je sano scannati e disperai i soldati 
<c che l'hanno in custodia. Dieci mila nomini sono 

(( già rivestiti d'armi da loro conquistate. Duime, 
« fanciulli, e vecchi innalzano dappertutto barrie- 
(( re: ogni cosa fu operata dal popolo; il senato, 
^ . « che asteonesi dal jprender parte a questa som- 
(c mossa 9 temeva di portarne solo la pena. Mo* 
«c strano gli Austriaci un'estrema pusillanimità 
•ce dojN) le loro violenze, ne pi& ardiscono a- 
(( vanzarsi fra mezzo a un popolo furibondo . Un^ 
« tale stato di guerra continua parecchi giorni 
« nel ru into di Genova ... I nobili fansi media- 
m lori fra la loro patria e gli stranieri che la op« 
ft primono; il Doge intercede da una parte per 
. « gli ammutinati^ mentre dall'altra gl' infiamma. 
« Un uomo finalmente di nome il piàcaro ai Gre- 
fr novesì^ il Doria^ prende a dirigere i movimen- 
« ti della moltitudine, e ne forma un'armata. 
<{ Gii Austri ìri si cimentano un giorno a sortire . 
« dalla fortezza per avviarsi all'arsenale; ma so- 
«no afl^niati e arquiti^ dall'alta de'tt;tti le 
« donne scagliano ^ sopra essi quanto il -furore 
« porge loro in mano; quattro mila Austrìaci 
(( periscono nella mischia. Ma cosi bella mossa 
- (( è macchiata dagli eccessi delle civili discordie]: 
«sono saccheggiati i palazzi de' nobili, che per 
« la loro inerzia caduti erano in sospetto di tra* 
« dimento . Rintrona dappertutto il sonare a 
« stormo j i Genovesi asaedian opMpro cannoni 
« una torre che ad essi sovrasta; il marchese 
<f Botta ferito fugge di posto in posto; nulla or- 
(( mai pili gli resta nella città , e rifugiandosi al 
« Faro, salva con vergognosa capitolazione un'ar^ 
(( mata^ la qoalein queste scene tumultuose perr 
cr dette maggior numero d' uomini ^4:he in una' 
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(i battaglia ordinata . Genova finalmente è iibe- 
(( rata; e il coraggio d'una città, che ricordar fa- 
« ceva i più bei giorni delle antiche repubbliche, 
(( venne ammirato in Francia, come sempre am- 
ie mirate vi sono le azioni generose. 11 governo 
<r sentì vergogna di aver abbandonato un sì rag- 
n guardevole alleato, e mandò ai Genovesi con 
(( soccorsi d*ogni specie un corpo di sei mila uo- 
• (( mini sotto il comando del duca di Boufflers, 
(( nobile e saggio guerriero, che mostravasi degno 
« del padre suo. 

u Sopraggiunge il duca di Boufflers nelT istan- 
« te in cui il partito vincitore espiar faceva la 
« vittoria a quelli che debolmente l'avean secon- 
a dato. Egli rianima una tremante aristocrazia, 
« raffrena una moltitudine infuriata ed ebbra 
« de' propri successi; e viene a capo di congiun- 
« gere in un solo corpo due fazioni che s'erano 
(( combattute. Quelli che ostinansi a prolungar 
(( l'anarchia , sono sacrificati , qualunque si fos- 
(( sero i loro servigi ; il governo aristocratico 
(( conservasi , ma con qualche modificazione : 
(( voi l'avreste detta una di quelle rivoluzioni 
«che mettevano inazione l'energia, e finivan 
« col rassodare la saggezza di Roma nascente » . 

«Gli Austriaci , discacciati da Genova, bloc- 
« cavano ancora*quella Città, e tutto ne occupa- 
« vano il territorio. Savona, diffusa da un valente 
« senatore (l'Adorni), avea già loro fatto resisten- 
« za per tre mesi. Allorché la città di Genova 
« passata era sotto il giogo austriaco, il senato 
« scrisse a quel governatore che cessasse dal re- 
« sistere inutilmente. Ecco però quali parole ri- 
« spose l'Adorni al Senato: La piazza che icr 
« comando i affidata ini venn^ da una repub* 
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« óiica libera ; tie io la renderò ad una repuh*^ 
« hlica schiava. Ma finalmente Savonfa avea do- 
-« vulo arrendersi. Il duca di Boufflers, alla te- 
« sta d'un esercito aumentato da ua aunaero di 
(r frati e di donne che lo iofiammavano aeii* 
<f sa portarvi disordine ^ è riuscito a coslrin^ 
fr gef gli Austriaci a levarne il blocco . GÌ' io>- 
fr calzò egli in un territorio sterile , ove T inver- 
« no accrescea per loro ogni sorte di miseria . 
« Aveva e^li ormai riconquistato parecchi posti 
il .importanti • . • Gominciavau gii Austriaci ad 
41 essere arrestati da possenti ostacoli nella loro . 
« invasione deIia:^o^n2a • Non ebbe il duca dt* 
« Boufflers la sdite 4i goder lungamente la gloria 
<( acquistatasi nella liberazione di Genova^ morto 
« essendo in questa ciLLà di vajolo all'età di qua* 
« rantun'anno . Il duca di Richelieu a lui succe- 
tt duio, potè ^enza stento raccogliere il fruito 
« <)eUa saggezxa e del coraggio dei suo predeces- 
« «Jorc . Génota.proclamollo come wo liberatore, 
M e coli' esagerate testimonianze della sua grati- 
« tudine ingannò la Francia e T Europa^ le qoa- 
<( li obbliarono il duca di Boufflers^ ma ben lo 
« ricorda la storia ». • v 

1 disasiride' Francesi motivato aveano il richfa* 
Kttf^ del maresciallo di Maillebois, al quale fu da« 
io in successore il: loaresciallo di Bdle-Isle, co« 
itosciuio assai piiìi per briUanti progetti di opera- 
zioni militari , che per fatti d'armi onde avésse 
illustrato il proprio nome. Doveva egli a' suoi 
boi discorsi, ed al favor delle donne, che tanta 
iniluenza esercitavano alla corte di Luigi XVj 
la preiereoza ottenuta . Spera vasi fors' anco ^ 
essendo egli stato uno de' più ardenti parti- 
Hiani della guerra^ avrebbe altresì spiegato mag<^ 
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gior zelo e operosità per condurla a buon fine. 
Era egli del resto personaggio di grand'animo , 
nè sfornilo d'ingegno; e giustificò al suo arrivo 
in Provenza , sul principio di primavera del 
1^4?? speranze in lui risposte . Ridonò egli il 
coraggio ad un'armata non meno abbattuta dalle 
sciagure , che dall' anarchia; ricevette alcuni rin- 
forzi, e riprese l'offensiva, obbligando sulle prime 
il nemico a levar l'assedio da Antibo, e abban- 
donar affatto la Provenza : passò quindi il Varo, 
e scacciò dalla contea di Nizza il re di Sardegna, 
impadronendosi anche della fortezza di Montal- 
bano. Stavasi frattanto in aspettazione del come 
mantenute sariansi dal nuovo generalissimo le 

1)ro messe di scendere in Italia; ma egli sbagliò 
a via, e la sua imprudenza fu causa d'una sven- 
tura che lungo tempo fe'lagrimare la Francia . 
L' amor proprio di sè, o, per dir meglio, la vani- 
tà ond era ripieno, lo allontanò dal prendere le^ 
strade da altri battute prima di lui per traversa- 
re le Alpi ; i passi eh' erano allora più frequenta- 
ti , e quindi più agevoli, non presentavano at- 
trattive bastevoli allo spirilo romanzesco che lo 
predominava ; non volle egli imitare nè Carlo 
Vllf, nè il maresciallo di Maillebois , nè il. 
principe di Conti, ma gli venne in capo di passa- 
re il colle di Fenestrelle e d'Esile, e dava omai 
le disposizioni per questa perigliosa intrapresa. 
CoVne il re di Sardegna ebbe sentore del progetto 
de'suoi nemici, prese tosto le sue misure per 
farlo abortire; munì di forti trinceramenti il col- 
le d* Assietta , più particolarmente minacciato, 
ed aprendo il passaggio nella valle della Dora 
inferiormente ad Esile , vi pose ventidue batta- 
glioni d'ottime truppe^ comandate dal conte di 
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Biqiiérasque, capitano di vaglia . Al cavaliere di 
JJelle-Isle, fratello del maresciallo^ fu dato T in- 
carico d'attaccare. Impaziente egli, o, per dir 
meglio, imprudente all'estremo, assaltò impe- 
tuosamente quel posto formidabile, senza aspet- 
tarje colonne che venir doveano in suo aiuto. I 
Piemontesi lo rompono a colpi di sassi e col fuoco 
incessante decloro moschetti e della loro artiglie- 
ria . Incoraggiati dal loro capo, i Francesi sebben 
privi di cannoni ritornano all'assalto, e si lancia- 
no sulle palizzate , che sforzansi di superare ; 
ma nuovamente sono respinti con spaventevole 
perdita: quante volte ricondotti furono all'as- 
salto, altrettante sono colla stessa fermezza rice- 
vuti, e precipitati a piedi di questa naturale 
fortezza, che Parte avea munita e che difesa era 
da un ostinato valore. Si combatteva già da due 
ore con furor da una parte, e con imperturba- 
bile calma dalT altra ; nessun progresso avean 
fatto i Francesi , nelle cui file facea la morte ad 
ogni istante una orribile strage, perchè i Pie- 
montesi assestar potevano tutti i lor colpi. Per- 
duta era ogni speranza di buon successo : a II 
« cavalier di Belle-Isle, dice il Sig. Lacretelle , 
ir trafitto da pentimento, ed acciecato dal furo- 
« re, prese la risoluzione di non sopravvivere ai 
u suoi compagni. Ritornò egli quasi solo all' at- 
M lacco delle terribili palizzate; ferito nelle due 
« mani, sforzavasi di strappare i legni co' denti, 
« allorquando fu colto dal colpo mortale. Riti- 
« raronsi alla fine i Francesi da quel campo di 
« carnificina, ove lasciati aveano presso a quat- 
« tro mila morti , e donde riconduceano qua- 
u si due mila feriti: alcuni reggimenti aveanvi 
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a perduto tutti ì loro ufBzialì . Si effettuò la riti* 
« rata per la via di BriaiK on n . 

Tale a fu la famosa battaglia del colle d'As* 
«ietta, la quale eoa onore deve iascriverai ne^fisiati 
della nazion piemontese , come il rammentarla 
6arà sempre duloruso per la Francia: ebbe que- 
sta luogo li 19 Luglio 1747» ® pose fine alia guer- 
ra d'Italia. li re ài Sardegna, uscito vittorioso 
da una lotta lunga e penosa , aspettava il premio 
della sua costanza e del suo valore • 

Eransi già cominciate alcune trattative ad 
Aquisgrana; si stabili preliminarmente , il iS 
Maggio 1748, una sospensione d'armi; fu poi 
conchiusa la pace il 18 Ottobre dell'anno stesso. 
Don Filippo, genero di Luigi XV , fu posto in 
possesso dei ducati di Parma , Piacenza e Gua- 
stalla i il duca di Modena rientrò ne' proprj stati; 
Genova ricùperi t territorj ^ cbe perduti avea 
durante la guerra; e là prammatica deirimpera- 
tur Carlo VI venne per la seconda volta nel mo- 
do il più solenne riconosciuta. Quanto al re di 
Sardegna, la regina d'Ungheria gli cedè il territo- 
rio detto il Vigevauasco^ il paese d' Anghiera , e 
le parti del ducato di Pavia situate fra il Po e il 
Ticino^ e al di là del Po, compresovi Bobbio e il 
suo territorio . Tali cessioni eran già state con- 
venute nel trattato di Wotwls del i5 SeLlembre 
1745; ma furon esse ratificate anche nel trattato 
di pace generale d' Aquisgrana* 
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LIBRO XIX. 



Scppre$fione de* Gesuiti . Influenza della' letteratura 
francese sulla italiana • Progressi ed eccetsi dello 
^rito JUotoficOi precurgori della rivolusioae fraa* 
c€se. 

Un avvenimento della massima importanza ha 
contraddistiilto la metà. del secolo diciottesimo; 
e fu questo la estinzione della Coai|Nignia di 
Gesù, soppressa da una B^a di Glemenle XIV 
del ai Luglio 1773. Presentava questa società 
uno de' più singolari fenomeni ricordati dalla 
storia. Senza l'ajuto d'armi e di soldati dive- 
nuta era la regolatrice degli affari d' Europa j ed 
avendo in sua mano la pubblica educazione nel- 
la maggior parte degli stati ^ insinuava essa ai 
proprj allievi una illimitata devozione agl'inte- 
ressi di lei. E siccome riceveva al tribunale di pe- 
nitenza quasi tutti i re, principi, ministri, e i 
personaggi influenti nel governo, uomini e don- 
ne; così nulla erale ascoso, e nulla era per essa 
perduto nello scopo di rassodare ed accrescere il 
suo potere. Erano i Gesuiti tanti piccoli Machia- 
velli^ le cui vedute rivolte eran costantemente ad 
un universale dominio , e i cui mezzi , quanto 
eran meno atroci , tanto più pericolosi riusciva- • 
no . INon era già nè col ferro, nè col veleno che 
giungevan essi a' fini loro, ma bensì con maniere 
dolci ed insinuanti , e con una rilassata morale ^ 
che ogni cosa facea lecito agli uomini di condi. 
zinne, ed a quelli segnatamente posti in dignità . 
' Alito il regime di «sa svanito era il timor del- 
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IMnferno. E come resisterei Eran eglino cosi 

amabili j così accondiscenli, che alla confessione 
d'Ogni fallo rispondeano: Oli ! questa è nulla. 
Kuova maniera era questa di giunger al potere , 
tanto più efficace^ quant'essa allettava chiunque^ 
e Don iftcoraggìava , nè inaspriva veruno » E tanto 
più formidabile diveniva questo potere ^ quanto 
che collegavasi a quello della Santa Sede , a cui 
serviva d'appoggio nel tempo stesso ch'era da 
lei sostenuto. L'ordinaria giurisdizione porgeva 
ai Papi una grande autorità negli stati del cristia- 
nesimo^ mentre la segreta e manifesta coopera- 
zipne de' Gesuiti assicurava loro fuori di tale 
giurisdizione un'influenza ancor più diretta e 
potente. Eran essi, a cosi dire, una milizia papa- 
le dapperluUo diffusa ; e col loro mezzo andava- 
£Ì evidentemente ad una universale teocrazia. 

Incolpati furono i Gesuiti d'esser assassini di 
re; ma non sembraci ben dimostrato ch'abbiaa 
essi avuto parte attiva in delitti di questa specie. 
È certo però che i loro moralisti, senza che il 
corpo Lojolitieo ne disapprovasse la dottrina ^ 
tal massima diffondeano, la quale dar potea real- 
mente luogo a simili delitti . In conseguenza di 
tale massima bastava che alcuno supponesse ti- 
ranno un romper credersi autorizzato a levar-- 
gli la vita ; principio certamente abominevole, 
6 che rovescia la società fin dagli ultimi fonda- 
menti. 

Qualunque siasi Topinione che concepirsi deb- 
ba della reità de'Gesuiti nel fatto; incontrasta- 
bile si è che apposti lor vennero siffatti attentati. 
Il pericolo corso dal re di Portogallo , durante il 
ministero del marchese di Pombal, aggiunse 
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tiuova forza airopiiiioiie ; sbigottitine furono i 
principi, e ad accorgersi incominciarono delle ca- 
tene che i Gesuiti avean loro imposte^ comunque 
dorate e coperte di rose. Generale fu T indigna- 
zione contro di loroj collegaronsi i sovrani a do- 
mandarne la soppressione , e Clemente fu co- 
stretto a pronunciarla . Nessun atto contribuì 
meglio di tale soppressione ad assicurar T indi- 
pendenza temporale de' sovrani; fu essa per loro 
una vera emancipazione. Allora fu pienamente 
resa giustizia all'alta saggezza del re di Sarde- 
gna Vittorio Amedeo li , il quale, come già no- 
tammo, avea cinquant' anni prima esclusi i Ge- 
suiti da qualsiasi ingerenza nell'istruzione della 
gioventù (i). ^ • . 

(i) Il ritratto de'Gesuiti, cbe ii Sig. Botta ci pone qai 
ftotto gli occhi , è queir istesso che air epoca della lor sop^ 
pressione ne faceano coloro , ai qaali non andava troppo a 
genio la loro esistenza; ed è l' istesso che anche presente- 
mente ripetesi da qaellì^ai quali non va niente piò a genio 
il loro rinascimento. Tutto in somma che di quell'Ordine 
celebre dice qui il nostro Istorico^ l'ha sentito già dire il 
secolo scorso, e il sente ripetere , come dalT eco , parola 
per parola il presente secolo. Ma è pur vero che un'altra 
voce , sopra il subietto medesimo , udir faceasi allora,» 
che un'altra eco risponde ora a quella voce. Quando ri- 
flettasi agli angusti limiti « dentro i quali ha dovuto ri- 
stringersi la Storia che traduciamo, non può rimproverar- 
si all'illustre A.utore d'aver mancato alla legge della storica 
imparzialità , mostrata essendosi da esso la medaglia sola- 
mente da uo lato : vale a dire , per aver lui riferito tutto il 
male , e non anco tutto il bene che è stato detto, e si dice , 
della compagnia di Gesù . £i non l'ha fatto senza dubbio 
per amore della brevità, che a se medesimo prescritta avea; 
il perchè poi, che, la Dio mercé , non ci troviatao in 
simili angustie, suppliremo ,come si può naegiio , oll'arta- 
to di lui silenzio, ben lontani dall'idea di voler comparir 
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Dopo il trattato 4' Aquisgrana rimase io quie^ 
te l'Italia per quarant' aanij ma quest'I iagaane- 

campioDÌ ile'GesQÌti: /lon tali auxilio, nec defensotibus 
iUU » tempus eget; e io vbte tollatito di metter qualche 
peso anefae dall'aitni parte della bilancia , onde ri«tal>itira 
per Io meno on certo eqnilibrio: la qual cosa il Sìg. Botta , 
che certAmente non ignora le enormi varianti della storia 
gefeoiticaiesagoito avrebbe senza dabbio egli stesso, «i* 
pia fata aspera ec. Ne già tqoIsì da noi porre in tal biao» 
gna nulla del nostro. Ecco come in nna circostanza solen- 
nissima parlato ha, non ha gaari,in proposito de'Gesaiti in 
nna^generale assemblea de' Pari di Francia il Ministro de* 
gli Affari ecclesiastici e della Istrazion pnbblica dì qael 
regno: Gli amici non solo, die' egli , ma ben anco i ne- 
mici de'Gesaiti vanno perfettamente su questi tre ponti 
9,d'accnrdO| sol loro particolar talento per educare la 
„ gioYeatftì te i Ibr prodigiosi anceessi nelle missioni 
straniare, e soH'aiisteriti adifieante dei loro costomi* 
,yMai .non vi sono stati istitntori che meglio di essi 
ly conosciuto abbiano r arte di gaadagnarsi la confideoaa 
Il de' loro alunni | dì dirigerne lo spirito e il cuore, e 
1, d'ispirar loro una nobile emulazione. Lo scrittor pi& 
famoso de' nostri giorni ( Chàteuabriand ) , il quale siede 
,,in questa inclita adunanza , ha con ragione osservato 
essere stati i Gesuiti singolarmente aggradei^oli a ila 
gioventù; e l'illustre Cmciellier Bacone avea molto 
„ prima renduta loro questa notabile testimonianza , che 
nulla eravi 'fi meglio al mondo per Vistruzione de già» 
vani y di ciò che praticatasi nelle scuole de' Gesuiti* 
( Non potrebher elleno le qai riferite autorità servir di 
contrappeso a quella , (qualunque siasi , sulla qoale appog- 
giato na il SIg. Botta i suoi anatemi contro i'edocaaion 
gesuitica? Vedi pag. 3i). 

^Invece di seguitarli nelle apoatoliebe loro escursioni ^ 
Il in messo alle nazioni più selvagge, più ioculte, e pià 
I, superstiziose, mi limiterò a dire che esiste un irrefraga« 
„ bile monumento de'prodig] ivi da e«?si operati , e questo 
•„ monumento èia rHccoltn delle Lettere edificanti e cu* 
furiose, di cui ha detto Fontenelle non aver mai esistito 
Il libro yeruuo che abbia meglio corrisposto al suo titolo • 
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vole cairaa somigliava a quella che precede le 
tempeste. Non covava già essa nei proprio se*^ 

„ Robertson si l unito a MooteMiaiea e a Baffon |>er oele- 
n bnr io solo 1 le fiitiobo e il disinleresfle della Società • 

„ Quanto alla santità della lor vita 9 io non inTOcber^ 
^, cbe ana sola testìmooiann f e sarà qaella d' an prelato , 

che punto non era loro amico , e cbe all'epoca della di- 
„ Strozion di essi in Francia pabblicò una Lettera pasto- 
„ rale, in coi diceasi: Ben volentieri renrlesi ad essi ( ai 

Gesuiti ) questa giustizia , che non vita per ai'ventura 
„ Ordin veruno nella Chiesa , i cui Religiosi sieno piit 

regolari e più austeri ne' loro costumi. 

„ Passo ora alle imputazioni che date lor furono . Accu- 
li satt vennero di professare universalmente ana inorale al 

sommo rilassata, oppure d'avere nel toro seno a bella 

posta easttisti ri^^orosi, e amdsii compiacenti , per poter 
n servirsi or degli noi, or degli altri, a seconda de* diversi 

gusti , e per dominar per tal mesto totU gli spiriti « 
Sì certo, o Signori , ebbe la Società nel sao seno co- 
I, modi c^Z5u/5ri, i quali avrebbar volato appianar |e vie 
y, della virtù , conciliando , se possibii fosse, con fa santa 
y, parità del Vangelo le debolezze e le sregolate ind'inazio- 
), ni della urnani(A. E non furono essi per ciò condiuinati 
„ dalla Santa Sede , e dal Clero di Francia ? Ma per esser 

giusti, convien dire che questa molle condiscendenza non 

eru particolare di essi ; che per un teologo condannabile 
ff io ona decisione, venti se ne troverebbono della medesi* 
ff ma Società, cbe ponto non l'erano; cbe uno de'più gran- 
99 di avversari del rilassamento fa il Generate di essa, Gon- 
f f sales , lodato per tal motivo da /Bossoet nell'assemblea 
9, del Clero del I7oo.Fqvvì egli giammai piCi severo ed 
», esatto moralista di Boorda Ione? S quanti altri predicato- 
), ri della istessa Compagnia ban cammioato saile tracce di 
«Itti? 

9> Equal havvi mai apparenza che ventimila Religiosi 
n sparsi in diversp porti del mondo fossnro complici d*uno 
spaventevol nomplotto , di quello cioè di corrompere a 
hclla posta il deposito della morale divina per accomo- 
„ darsi alla voglia di tutti? In tal guisa adunque questi 
}f Keligiosi eliti «raoo uouiiui aliatLo irreprensibili oella 
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no gli elementi della procella , ma le pervennero 
di fuori j uè a più lusinghevoli apparenze tenner 

private lor vite, ciotti , letterati , esattissimi Dell'adipi-* 
^ mento de' propr j doveri , e di tutte le pià penose opere 

^ di zelo e di carifà, stati poi non sarebbero cne ana massa 
di furbi e di scellerati , corruttori per sistema, e befFeg- 
99 gidtori di tutto cbe bavvi di più sacrosanto agli occbì 
„ del Cristiano? In verità se qualcbe cosa può far veder 
,,qui l'innocenza degli accusati, ella è la enorme mostruo*" 
sita dell'accasa . 

», Ven^i^oetsUpecialmaote incolpati d'eiam iteti gran 
9y wttotori di quella micidiale ed aborainevoi dottrinai ehm 
9f pone b vite de* principi in balla d'uno aeellenito, 

„ Certo egli è che non furono essi intantorl di qaeite 
Il dottrina infernale. Più dì^ cento cinquanta anni prima 
9, che Io spagnuolo Mariana posta P a veste alla luce, ora 

stata condannata dal Concilio di Cf>sttinza in Giovanni 

Petit, dottor parigino ; nè posso io dispensarmi dal dire, 
9, cbe fu essa solennernenle proscritta dal Generale della 
„ Società, il P. Acquaviva, con un decreto che può da 
ff chiunque vedersi anche oggidì. 

Dipiogonsi infine come uomini divorati da un'ambi- 

zione senza limiti ed avidissimi di dominare. La pretesa 
„ loro amintkm { dice il Sia. De Ghàteanbriand ) olrro 
19 nàk tra che quella dello se£>. Ponderate la mAta del 
91 bene che han fatto i Gesuiti ; rammentaiein d^ famosi 
^ scrittori che il Corpo loro ha dati alla Francia , o di 
„ quelli che /ormati si sono nelle loro scuole ; richiamate 
9, alla vostra memoria i regni intieri dalla loro abilità 
9, conquistati a prò del nostro commercio ^ i lor sudori , il 
fylor sangue i riandate nella vostra mente i miracoli delm 
„ le loro missioni al Paraguay^ al Canadày alla China, 
„ e vedrete che il poco di male^ di cui i filosofi li accusa" 
„ noy non può fare il pià piccol confronto con gV inimen* 
„ si servigj renduti da essi alla società, 

99 Ma dirasai per avventurar Se non sono essi tento colpa- 
«9 Toli quanto pretendesii come mai baooo eglino sollevatn 
99 contro il lor Corpo la università egli altri ordini religio- 
i, ti) la magistratura , tanti dotti scrittori, i principi , e in- 
99 fine i'istesm Sante Sede ohe li toppresw^ Donde è mai 
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mai dietro più fatali risultamenti . Il secolo di 
Luigi XIV sparso avea sulle lettere un vivo 
Apleudore^i grandi autori che Io iUustrarouu^ 
divenuti erauo i precettori dell' uman genere 
per mezzo della stampa , la quale preso avea una 
somma attivilà^e dappertutto moltiplicava le 



a^Tenato^cbe ricliiamato abbiano sopra il lor capo tutte 
,y le tempeste cbe li hanno iogbioltiti 

„ Diioanderò al contrario ancor' io: Conae mai , se sono 
„ stati rei dir tante colpe , di quante s' accosano t come mai 
fi pel corse di due aecoli ban saputo eoociliarsi la tttna di 
lutanti Pontefici, dell' immeosa maggioranaa de' vescovi, 
,j di tanti principi, di tanti gravi edotti magistrati ^quali 

furono i De-Tnoo , i Seguier, i Mole , i Lamoignon ec? 
„ Cnme é avvenuto die gli Ntatì generali del i5i4 c i6i5 
f, fatti ne abbiano si grandi elog] , ed abbiano espresso il 

desiderio di vederli moltiplicare pel bene della religione, 

de' costami , e della educiiiione ? Conrie è avvenuto che 
i, i Parlamenti abbiano tante voile registrato lettere pa- 

tenti per lo stabilimento de' loro colicgj? Come è avve- 

nulo che pretesti tii li , cjuali furono Fénéion e Bossuet, 
„ celebrato abbianu il loro istitutore i aervigj loro; e cbe 
I, quaranta veecovi da Luigi XV conanltatì , in replica alle 
99 quattro questioni cbe lor si faceano relativamente alta 
9» Società geanitica , ne abbiano resa la piA ponderata e lo* 

minosa testimonianza che possa mai dana?iCoaie mai fi. 
iy nairoente Pio VII , quel Pontefice di si santa memoria , 
1, restituito appena alla liliertà) credè bene dover ripristi- 
y, narìif cedendo y come dice egli stesso nella sua Bolla ^ 
fyai voti unanimi di quasi tutto il mondo cristiano? 

„ Io nun entrerò in pià minuti particolari; ma potrei 
„ forse indicar le cagioni dì ciò cbe è avvenuto all'epoca 

della distruzione de' Gesuiti; e senza farmi scrutatore 
„ delle segrete intenzioni, senza accusar chicchessia, tro* 
„ var potrei la spiegazione di quell'avvenimento in niui 
„ influenza d'opinioni e di circostanse ^ da coi non safnno 
,y sempre fottrarsi né le óornoraaloDÌ,«é i aabinettì^y 
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immurUiU opere loro. Perfezionossi in questo se- 
colo ciò che terminar non avea potuto quello di 
Leou ai quale era succeduto, e che ne forma 
in certo modo il compimento. Nel secolo deiril* 
lustre Pontefice eravi alcun che di frìvolo e di 
leggiero , che distoglieva dal prestar attenzione 
ai disordine de' costumi; il tempo rassomigliava 
alla corte ; ma non cosi procedean le cose nel se- 
colo del gran Re, poiché severi moralisti univa- 
no la ior voce a quella de' letterati ; i letterati 
medesimi non contentaronsi di coltivare ed al- 
lettargli spiriti, ma proposerai eziandio di forma- 
re i cuori, ed aggiunger vollero air insegnamen- 
to l'educazione. Havvi presso loro qualche cosa 
di pili solido, che non presso i Ior predecessori 
d'Italia ; comparir veggendosi a fianco dei Baci- 
ne , dei Corneille e dei Molière, i Pascal, i La 
Brujère, e i aolitar) di Porto reale. Considerare 
ancor ai possono ì poeti tragici ora citati , come 
autori di morale,! quali nell'atto di ricreare, 
innalzavano l'anima, e disponeanla a ricevere i 
pili nobili sentimenti; casta era è severa la loro 
musa , 

: Ma Tuomo che più di tutti contribuì al felice 
cambiamento di cui parliamo, cioè a dare alla 
letteratura una fiaonomia mdrale, fu l'immortale 
Fénéion. Il suo Telemaco è forse l'opera che pro- 
curalo abbia agli uomini il maggior bene; perfet- 
to nella sua composizione, attraente pel suo og- 
getto, aggradevole pel suo stile, dappertutto egli 
insinua le piìj tenere aiTezìoni, ed inspira la piik 
dolce filantropia. JNon ristringonsi unicamente 
le sue lezioni a far amare gli uomini, ma rioor» 
dan esse pur anco ai capi delle nazioni ^ che se 
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dalla provvidenza collocati furono in un posto 
cosi eminente, ciò non fu certamente pei loro 
piaceri , ma per la felicità dei lor popoli . Di 
continuo sottopone egli a' lor ocelli, come ben 
lungi dall'essere sciolti dai doveri comuni a tut- 
ta r umanità, sonovi anzi più strettamente tenu- 
ti, e che oltracciò di più gravi e terribili ne so- 
no ad essi imposti. Ad ogni tratto esclama loro: 
« Sappiate che quanto più v'è stato dato, tanto 
più VI sarà chiesto, e che il giudizio più rigoroso, 
al momento delTuniversale giudizio, sarà quello 
dei Ke. w Nondimeno T illustre prelato, filosofo 
ad un tempo il più amabile e meglio intenzionato 
che giammai esistesse , nel proclamar queste 
massime non rivolgesi alle ambiziose e turbulen* 
ti passioni, cagioni funeste di discordie e di 
scompigli ^ parla egli invece ai cuori degli nomi* 
ni dabbene, non meno che a (|ue' germi naturali 
di bontà che mai non sono del tutto soffocati 
nel cuor de'malvagi. Fénélon non iscuote i fonda-< 
menti della società ; egli vuole soltanto dar loro 
per base la virtù , e quella universale bene- 
volenza , senza cui non conseguiscono le leggi 
che imperfetti risultamenti . Il Telemaco è vera- 
mente una ispirazione divina . L essere stato 
quest'ammirabile libro tradotto in tutte le lin- 
gue, e di cui sonosi fatte molte più edizioni che 
di qualunque altro, è prova manifesta che calun- 
niano l'umanità coloro, che più da lei non ispe- 
rano alcuna cosa di buono. . . 

i Alla si dolce e persuasiva eloquenza delT Ar- 
civescovo di Cambrai a riunirsi venne la vigoro- 
sa eloquenza de' sacri oratori. Egli è questo il 
campo, in cui brilla la Francia d'uno straordina- 
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rio splendore, e può andar fastosa d'una gloria 
impareggiabile. I Bossuet, i Bourdaloue, i Flé- 
chier,i Massiloii sono senza rivali presso tutte 
le Dazioni del mondo, o per lo meno avuti non ne 
hanno nei secoli di Luigi XIV e di Luigi XV . 
Predicavan essi k morale ai re del pari che ai 
popoli, e più sovente ai primi che agli ultimi : i 
pergami loro eran, per cosi dire, tribune nazio- 
nali che ai capi della nazione sentir iacea no veri- 
tà, le quali penetrar non poteano fino ad essi che 
pel loro mezzo. IVfinistri veri di Cristo, pieni 
eran essi di rispetto pei diritti dell' autorità tem- 
porale , m^ coraggiosi non meno per tuonar con- 
tro i disordini delle corti, e per rammentare ai 
re, che la religione prescrive loro di edificare i 
popoli col buon esempio, e di renderli felici con 
buone leggi. Per mezzo segnatamente delle lor 
sacre concioni il mondo apprese , che i popoli 
non sono yili torme dì schiavi dati a un paarbnfl|' 
ma bensì un nobile e ricco deposito affidato 
custodi, cui prescritto è il debito di miglioranur - 
la sorte. Tanto piiì eran meritorie le lor predi- 
cazioni, quanto chea principi assolutile diri- 
geano. Di questa guisa que' santi apostoli parla- 
VADO a chiavea in mano il potere; assai dissimili 
in ciò da alcuni moderni predicatori , i quali ri- 
sparmiando i vizi e i disordini de'grandi, impie- 
gar non sanno la loro eloquenza che in declamare 
contro il povero e il debole. La parola divina è 
instituita altresì per la difesa di chi altra difesa 
non ha che lei medesima; e non v'ha dubbio che 
i grandi oratori poc' anzi citati adempierono de« 
gnamente questa angelica missione. Inapprezza- 
bili foropo i frutti da essi raccoltine; si apprese 
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da loro esservi al mondo altra cosa che le impo- 
ste, il tributo, le cortigiane e la guerra; e che 
esser dovea la società non una oppressione per 
qualunque si voglia, ma uno scambio continuo 
di beneficenze e di gratitudine . 

I solitarj di Porto reale, fra mezzo alle loro 
teologiche dottrine, delle quali difficilmente al- 
cuna cosa comprendesi , dato avean V esempio 
delle più austere virtù ; era la condotta loro una 
continua e viva protesta contro la corruzione del 
secolo. La distruzione del santo loro ritiro, av- 
Tenuta per opera d'una società che co' grandi era 
indulgentissima , perchè ogni cosa voleva essa u- 
surpare, richiamò in favor loro V interessamento 
che deriva sempre dalla sventura e dalla persecu- 
zione. Nulla è a questo mondo piiì forte che la 
virtù alla prova : i solitarj dispersi divennero 
tanti rigeneratori de' costumi; e siccome la loro 
catastrofe attirò sopra essi gli sguardi, cosi di- 
ventò generale la loro influenza. Opposero eglino 
un argine a quella frivolezza di maniere che pre- 
valso aveva alla corte, e che un potente ausilia- 
rio avea trovalo nella leggerezza della nazione ; e 
fu posto fine allo schernire le cose più sante, e al 
disdegnare i più sacri doveri . Gli esempi della 
corte di Luigi XV e della Reggenza mandato 
avrebbero ogni cosa a rovina non solo in Francia, 
ma in Europa, senza le lezioni teoriche e prati- 
che dei grand' uomini del secolo XIV , e dei soli- 
tarj di Porto-reale (1) . 

■* 

(t) Ln medaglia è presentata ancor qui da un lato solo. 
Supplirà dunque qui ancora la traduzione alla mancanza 
voloQtaria o involontaria dell'originale: e siccome relati- 
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Pressoché universale divenuta era la lingua 
francese^ gli scritti immortali oud'era stata iliu^ 



vimente ai Gesuiti ^ fa alle oensore dell'originale contrap- 
posta l'apologia fatta ultimamente di quell'Ordine celebre 
dal Vescovo d'Ermopoli , Ministro degli affari ecclesiasti- 
ci , nella C imerà de'Pari di Francia ; così contrapporrassi 
ora la severa critica de'solitarj di Porto-Reale che ieggesi 
io un'opera pubblicata pochi anni sono da uno Scrittore 
di somma celebrità, al pomposo elogio che si fa de* mede- 
simi in questo luogo del testo originale, tradotto scrupo- 
iosameote parola a parola. Dal conflitto di tanto divergen- 
genti opìntoni nascer potrà per avventura nella mente 
d'ogni spassioDato ed impanialeiettore od giutlo criterio 
della irerità; meglio tuHsàmuiihis* c Dubito a8iai(cosl 
« scrive il Conte le Maietre oell' opera De f Eglise Gal^ 
« lìcane Gap. V* OTe trattati appooto ài Pùrio^reale ), 
« dubito assai cbe la storia presenti in tal genere cosa aU 
« cuna sì Straordinaria, come lo stabilimeoto eriofloensa 
« di Porta^reale » hìcum melancooìosi settarj, amareggia-.. 
« ti dallf» persecuzioni delTautorità governativa, itnma2;lnri- 
« rono di rinserrarsi in una solitudine per cioaleggiar là 
« dentro tra essi, e lavorare a loro bell'agio . Sofni^li;mti 
a alla lastra di una calamita arti6ciale, la cui attività ri- 
« sulta dall'assembramento, questi uomini congiunti e 
• stretti da un comun fanatismo generano una forza io 
« massa, capace d'alzar le montagne. L'orgoglio, il risen- 
« tìmento, il raocor religioso , le patMiont aspre ed astiose 
« tutte io un groppo scateoaosi. Lo spirito di partito cosi 
« concentrato si trasforma in rabbia indomabile. Ministri,' 
a magistrati , scienziati , femminelle della prima nobiltà , 
c monacbe fimaticlie, i nemipi tutti della santa Sede» della 
« uniti y d'un Ordin famoso, loro naturale antagonista 

« si stringono, si scbiei'ano come in un centro co* 

« mune di ribellione, SbiamaRz.ìno , s'insinuano, calunnia- 
« no, brigano, hanno hlaiupatori. cornspoiulenEe, artefici, 
« una cassa pubblica invisibile. Fra poco Porto-Reale po- 
« tri desolar la Chiesa gallicana, braveggiare il sovrano 
« Pontelice, far impazientare Luigi XIV, influire ne'suoi 
« coosigli , interdire a'suoi nemici la stampa , metter final* 
a mente pensa àìUt aoprémaaia . 
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strafa , procurato le aveano un dominio più an- 

coia assuluto^e uulla eguagliava Tavidità eoa cui 

* 

« £ gniDcle certamente ^aesto feooroeno, ma è di gran 
« luoga sorpassato da un altro; vale a dire dalla bugiarda 
« riputazìoiip dì virtù e di talenti fabbricata dallu setta 
« nella guisa .stessa , con cui si fabbrica una nave, una ca&a 
« Un partigiano salante di Porto rfvi le si è tro- 

* vato a'dì nostri non poco imbarazzato quando ha voluto 
« darci r elenco de' grandi uomini che appartengono a que- 

« sta casa Pascal è sempre alla tasta di qaetta li- 

a sta » ed è irenimeDie il solo scrittore di genio , che sia 

* MMOfWmélrò prodotto ^mti che abhia ii//oeff<^o per 

* alcoDÌ momenti nella troppo frmosa casa di Forto-rea- 
«le. 

« Che se poi considerar si voglia Porto-reale come un 
« corpo propriamente detto, in pochi versi se ne fii il ri» 
« tratto. Figlio di Baio , fratell»^ t^i C ilvino , complice di 
« Hobbes , e padre de convuisiunarj, che non ha avuto che 
« nn momento di vita , la quale consumò tutta intiera nel* 
« lo stancare, bravare, e ferire la Chiesa e lo stalo « 

« Non basta dunque , per giudicar di Porto-reale , citare 
« il carattere morale di alcuni suoi membri, ne alcuni libri 
a più o meno utili che uscirono dalla scuola di lui: si deb- 
a Dono porre nella bilancia anco i mali che' ha prodotti , e 
« che sono incalcolabili • Porto-reale s' impadroni del lem» 
a po e del talento di nn numero grandissimo di scrittori, t 
«quali poteano rendersi utili, a propojrsione delle forte 
« loro » alla religione «e alia filosofia , invece di consumar ^ 
a come fecero, quel tempo e quei talenti quasi totalmente 
«in ridicoli e funesti litigj. Porto-rrale gittò la scissura 

« nella Chiesa • inasprì gli spiriti, e gli avvezzò alla 

«resistenza Kese Terrore mille volle più dannoso 

« combattendolo, nel tenipo stesso che gli apriva la strada, 
« e r introduceva sotto nomi diversi ; imperocché scrisse 
« contro il Calvinismo, ma gli diede una maggior censi* 
« stenta, non tanto colla sua feroce teologia, quanto anco* 
« ra piantando nello stato un germe democratico nemico 
« naturale della gerarchia di qualunque specie* 

« Per for equilìbrio a tanti mali richiederebbonsi troppi 
c libri ecacUeuti 1 • «oAtioi di celebrità ma Porto-reale 
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venian letti ne' paesi stranieri. Tale premura era 
in Italia più grande ancora che altrove, perchè i 
Francesi dimorato aveano piiì tempo delle al- 
tre nazioni^ v'eran giunti più di recente, forma* 
io t' aveano maggiori legami, e diifosa ancor 
pili la propria lingua • Tanto piiì notevole era la 
influenza esercitatavi dalla loro letteratura, quan- 
to che le due lingue francese e italiana , figlie 
ambedue della latina, hanno maggiori relazioni 
fra loro, e che le opere scritte in questi due 
idiomi riguardar si possono come produzioni co* 

mani alla Francia ed all'Italia. Goal non va la 

• 

« non ba il piìk picoolo diritto a questa onorata coth pensa « 
« sione. Abbiamo tosto nominato uno scrittore» il qaala 
« ben conoscendo fino a qaal panto fosse scarsa qaedta 
* scuola di noQiì famosi , ha preso il partito d'aggiungervi 
« I nomi d'alcuni grandi scrittori che fatto ayeano i loro 
< stadj in qaesto ritiro. Quindi Kacìnet Baileau , e La 
« Brnyère si trovano posti al fianco di Lancelot , Pont- 
« Cli^teaa , Àugran ec. ed annoverati sensa alcuna distin- 

« zione fra ali scrittori portorcalisti Chi di- 

« cesse che ìT gran Gondé i<nparò dai Gtfsaiti x vincere la 
« battaglia di Senef^ sarebbe un filosofo cosi ragionatore, 
« come lo scrittore già mentovato. Il genio non esce da 
a veruna scuola, non s' acquista in alcun luogo particolare, 
« e da per tutto iviluppasi ; e siccome non riconosce alcun 
« maestro , cosi ringraaiar non debbe cbe la Proirridensa 

« .Coloro cbe presentano questi grandi - uomtbi 

c come produsiont di Porto-reale , mostrano di non cono* 
a tcere che fiinno ad esso nn' altra ingiuria; non cercano - 
a essi di trovargli altrove qualche gran nome, se non che 
« come una merce di cui egli è privo . I partigiani de' Ge- 
li suiti si guarderebbero bene di goffri fnente esaltarli , di- 
« cendoche dalla scuola loro è uscito Cartesio, Bossuet, il 
« Principe di Condè ec. ec. Hanno essi ben altre cose da 
« dire . . . Consentirò più volentieri con Voltaire, che Si^en* 
« turatamente i Solìtarj di Porlo reale furono ancor più 
« gelosi di propagare le loro opinioni , di quello che il 
« Itfon gusto e la vtra eloqisensa m. ( N. del T« )• 
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1>ìsogna io Germania e in Inghilterra i ove le 
due lingue d'origine teutonica hanno un tipo ed 
una ben differente fisonomia. Oltredichò certe 
considerazioni puliticlie, le quali non operavano 
con tanta forza in Italia , opponeansi in questi 
due pae^i alia rapida propagaxione delle idee 
francesi . 

Da queste ctrcostanase è manifesto , che la 
francese letteratura divenne quasi una letterata- 

ra italiana ^ e che tutti al di qua delle Alpi mo* . 
delìar si vollero agli ese^ipi della Francia. 

Le lezioni di cui favelliamo, tanto me^^lio pro- 
litturoDo in Italia, quanto che non vennero esse 
contrariate da esempi discesi da un' alta sfera ; 
avvegnaché^ generalmente parlando, i costumi 
delle corti e de' grandi lontani erano nella peni- 
sola dalla' depravazione, che a quell'epoca scan- 
dalizzava i popoli in Francia . Fo^s'ella realtà , o 
soltanto riservatezza , certo è nondimeno che il 
vizio non mostravasidi qua dall'Alpi cosi mani- 
festamente nelle alte classi della società» come 
<lair altra parte. I popoli» non veggendo spro- 
porzione fra la condotta e il grado o il potere, 
non apprendevano a perdere il rispetto a ciò 
eh' è rispettabile. Le influenze felici degli scrit- 
tori francesi vi operavano quindi con piena li- 
bertàri! terreno disposto era a riceverle, nè il 
soffio de' venti apportato aveavt malvagio seme. 

Sorprendere adunquè non dee che un generale 
raddolcimento di costumi , che un desiderio più 
vivo di veder felici i popoli manifestato siasi in 
Italia dopo l'epoca, che immediatamente seguì 
la pace d'Utrecht. Tale disposizione scorgesi ad 
evidenza nelle opere degl' Italiani del secolo ora 
decorso . Tatti i miglioramenti eh' esser possono 
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ammessi da ua beo composto stato di società , 
• reclamati erano con moderazione^ non meno che 
con eloquenza . Beccaria- e Filangieri jbrillano ii| 
prim' ordine fra questi genj benefici; chiedeva* 

no amendue leggi più giuste ed uguali per tutti ; 
amendue co'lorvoti sollecitavan T epoca , nella 
quale il nome d'umanità ascoltato vorrebbe da 
coloro, a cui dato aveva Iddio il potere di. coaso- 
larla. Ciò che gli autori di morale ed i sacri ofa- ' 
tori di Francia raccomandato aveano in nome 
della religione, raccomodato era da loro e iti 
nome di quella stessa religione, e in nome di 
que' Seuil menti di giustizia e di benivoglienza, 
che posti furono dal creatore nel cuore di tutti 
gli uomini. £ran essi oracoli ^ ed oracoli con ri?/ 
spetto ascoltati ^ e con premura seguiti . ^ 

Nulla infatti mancava all'Italia di quanto éù^ . 
trar può nei voti d'un cuor generoso. Fiorianvi, 
le scienze e le lettere protette dai sovrani, e 
studiavansi i sovrani medesimi di rendersi accetti 
ai popoli, sia colla loro popolare condotta^. sia, 
Éoji)(abolizione su^ssiiya delle leggi d'eccezio-. 
l|4^j^lio^f^^^ epoca felice i; 

ifi cui ved^ÌMÌ4 ótt n visitare in perao* 

na il povero nella sua capanna, o nel suo tugurio; 
un Leopoldo accoglier presso di lui, come un pa- 
dre e senz'apparato nessuno di grandezza, l'uo- 
mo di nascita più illustre, del pari che il più. 
abietto contadino della Toscana ; un Vittorio 
Amedeo IH, circondato da' numerosi suoi figli 
passeggiar sen«a guardia nella strada di Po fra 
ua popolo non menu rispettoso che intenerito; 
un Ferdinando di Napoli sollevar lo spirito dalle ^ 
cure del reefuo eoa giuochi d'esercizio insieme ai 
jsnoi sudditi 1 Perchò mai forza è che orribili idee^ 
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vengano a frammischiarsi ad un quadro si sedu- 
cente ! Perchè mai lo spettro della minaccia tro- 
var debbesi assiso nel luogo istesso ^ ove em 
rimagiae purissima della buotà! 

Due grandi errrori^ due errori deplorabili fu- 
ron commessi. Gli scrittori del secolo di Luigi 
XIV ^ e ({uelli che le lor tracce seguirono in Ita- 
lia, punto non ismossero i fondamenti della so' 
cìetà, nò presentarono qual modello e condizione 
indispensabile d'un buon ordiriamenlo sociale 
una forma di governo straniera al niezzogioruo 
d'Europa; ma libere erano e forti l' inghilterra . 
e r Olanda ; e fu creduto che la libertà e la forza 
emergere non potessero che dalle forme politiche 
da queste due nazioni adottate . S'insistette mag** 
giormente su queste idee, allorché dopo una lot- 
ta generosa furon da buon successo coronati gli 
sforzi degli Stati Uniti d'America. Uno spirito 
di repubblicanismo, un desiderio di modellarsi 
snlle instituzioni inglesi ed an^ericane predomi* 
nò universalmente, ma non sì pensò* che tali isti- 
tuzioni eran buone ^ anzi eccellenti in Inghilterra 
e in America, unicamente perchè conformi alle 
opinioni ed alle abitudini di qne'popoli. 11 voler- 
le tras|>ortar presso popoli che appena conoscean- 
le, che non poteano apprezzarle, e nei quali altre 
idee ed allrì^m radicati erano da lungo tempo^ 
a Vantaggio ""er lier lntèNIiiAe medesimo della lif- 
bertà, era cosa non dissìmile dall'empirismo; 
era lo stesso che imitare un medico , il quale 
tanto per conservare, come per ridonar la salute, 
usar volesse d' un identico rimedio , senza di« 
stinzione e riguardo alla diversità de' tempera* 
menti e delle abitudini* Pretensione affatto as- 
surda è il sostenere che la libertà non puòeai- 
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stere fuorché ia una sola forma di governo . Si è 
proceduto con empirismo, e quest'empirismo 

pj'udusse inlinite sciagure. 

Un'audace filosofia pretese dar lezioni ai po- 
poli ed ai re; differente assai da quella filosofia 
dolce e benevola di Fénélon e di Beccaria, diede- 
si ella premura di divulgare certi principj, i qua- 
li comunque incontrastabili in teorica , non po- 
trebbero ridursi in pratica che con grandi modi- 
ficazioni. Gli uomini non sono angeli, stanno sem- 
pre a lato della ragione le passioni ^ delie quali 
spetta al legislatore di moderar T azione pei be- 
ne della società . Troppo saremmo felici , se per 
condur gli uomini al bene bastasse mostrar lo- 
ro ciò ch'è ragionevole; ma troppo debole è 
questa povera ragione quando trovasi in contra- 
sto colle passioni. Dite a un ambizioso^ che nel- 
la violenta sua carriera vuole osriii cosa rovescia- 
re, e che per conseguir le ricchezze e il potere è 
pronto a calpestar i magistrati, le leggi e la liber- 
tà della sua patria ; ditegli che tutti g^li uomini 
aono eguali, che ogni frazione della società parile- 
ci par debbe ugualmente al potere politico, che il 
governo rappresentativo è il migliore di tutti, e 
voi vedrete coni' eì burlerassi di voi. A contene- 
re gli scellerati, capaci d'attentare alle libertà 
del proprio paese , ben altri freni vi vogliono che 
ingègnose e brillanti teorie; questi freni per al**^ 
tro e questi mezsi di repressione centro gli ara-^ 
biziosi, tanto numerosi ed attivi in questa digra- 
ziata Europa, differenti esser possono e debbo- 
no, secondo la diversità del ciMrattere e dell' opi- 
nion d'ogni popolo. 

Lo stesso dee dirsi di quel poter moderatore 
dell'autorità sovrana^ potere aeui in ogni go^ 
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Verno non assoluto ronfiJata esser dee la difef^a 
de' popolari interes^^ e la vigiiauza sulla reità 
esecuzion delle leggi. Su U' esempio dell Inghil- 
terra e deir America confidar si volle una simil 
tulela a numerose assemblee. Potrà sola T espe- 
rienza decidere, se tal maniera convenir possa 
ai popoli meridionali, presso cui rimmaginazio- 
ne è si viva, cosi inconsiderate ie risoluzioni, e 
tanta grande T attività .1 ^ggi finora fattisi uoa 
f iuseiroD felici ; tali assemblee voUei* seo^f 
vescìàre i governi , e ricorrer dovettero i govèrni 
ad espedienti per dominarle. Assai difBiWe riesci 
il tenere a freno corpi numerosi (in seno de' qua- ' 
lisi facilmente le ambizioni risvegliansi) nel 
semplice ufBcio di moderatori. Avrebbesi tutta^ 
via torlo a disperare; poicbè saggi, prudenti e 
inflessibili principi condor potranno a si felice * 
risultamento , ed accKmAtare fra' popoli meridio- 
nali una pianta , la (fttale finora non fiori fuorché 
per alcuni popoli del Nord * 

Qualunque però siensi le speranze che conce- 
pir si possano a questo proposito , egli è fuor di 
dubbio che la repentina applicazione di tal for- . 
ma politica, che far si volle a nazioni non per 
anche abituatevi, fu causa di grandi sciagure* 
Ed ecco il primo errore; apparirà il secondo . 
nell'essere stati eccitati i popoli a rendersi giu- 
stizia da se medesimi, ed a prender le mosse 
verso la libertà col mezzo della violenza e della 
ribellione . Oa ciò raoltiplicaronsi gli ostacoli 
sulla via d'una saggia e moderata libertà, e ne 
scaturirono infinite opposizioni, per coi arresta- 
ronsi ad un tratto i sovrani neMor prospetti di 
sociali miglioramenti, e allontanato rimase [)er 
molti p£^ej»i un avvenire che già mostra vasi ad 
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essi imminente. Abolivasi la tortura da Luigi 
XVI , il quale concedea pure lo stato civile ai 
protestanti in Francia ; Leopoldo permetteva 
una specie di rappresentaaza ai Comuni delia 
Tdacana; Vittorio Amedeo moderaya ia Piemon- 
te i diritti feudali ; Ferdinando prescrìveva a NaV 
poli che le senten?» de'tribanali fossero motiva* 
te; il Conte di Firmian, degno esecutore delle 
volontà di Giuseppe li, benedir faceva ogni gior- 
no a Milano le beneficenze d'uno scettro paterno. 
Era già dato V impulso; tutti i vpti , tutti i desi^ 
der'jf le^olontjk tutte rivolte erano ad un ordine 
di cose men risotto ^ più dolce > piìi favorevole 
air eguaglianza civile ^ ed alla felicità de' popoli . 
Non fuvvi mai tempo che pronieLLesse maggiori 
benefizj alla specie umana che il secolo diciotte- 
• Simo 9 pria che cominciasse la rivoiuzion france- 
se. Se fossersi abbandonate le cose al lor corso 
naturale , realizzate sjirebbersi le speranze degli 
amici della umanità^ veduto sariasi cóminctare 
un'era di prosperità , alla quale nessun' epoca 
della storia avriasi potuto paragonare : ma non 
vollesi aver pazienza, si sforzarono gl'istrumen- 
ti , e andiossi ali' assalto di ciò che già spontanea- 
mente preéeni^vàsi- La violenza generò violenze, 
ogni cosa fu sovvertita, il mondo fu spaventato 
da delitti, che macchiaron fino dalla sua sorgente 
la libertà, in nome di cui commetteansi; le pure 
acque del ruscello de'sociali miglioramenti, se 
cosi m' è lecito esprimermi , intorbitate furono 
^^ao al fondo, vennero avvelenate , ed assai tem- 
po passerà prima che si purghino dal funesto > 
fimo che le ha corrotte. 

, Da quanto fin qui éspbtiemmo deriva bécessa- 

^liameale^ che tre cauise principali fecero venir 
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meno le felici disposizioni che gli scrittori dei 
secoli di Leon X e di Luigi XIV fatte a\eau na- 
scere presso i sovrani e j^resso i popoli : la prima 
dì queste si è l' applicazione d'una filosofia teo- 
retica ai fondamenti affim della /focieiè ì viene 
appresso V introduzione improvvisa d^ una ma* 
niera di governo settentrionale presso popoli 
che non per anche conoscevanla; e finalmente 
gli eccitamenti alla ribellione onde arrivarvi: 
vollesi andar più lungi .e più rapidamente di Fé- 
nélonedi Filangieri , e ai è invece retroceduto 
Teno tempi che queati aommi ingegni hanno 
amaramente deplorati . 
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Effetti prodfitti tft Italia dalla rivUtatiane di Francia^ 
Vicende d* Italia durante ti governo in Francis del 
Cwnitàio di salute pubblica ^ del Direttario j e di 
napoleone Bwmaparte fino ali* abdicatone deWimpe^ 
ro da itti fatta Iranno 18 14* 

■ 

Trista veramente e luttuosa è la narrazione che 
siamo per intraprendere , in cui vedransi le pre- 
messe tre cause operare separatamente, o unite 
insieme^ e produrre nella misera Italia le più ter* 
ribili «ciagure: Io scoppio della procella è immi^ 
nenie. Cominciata era in Francia la rivoluzione, 
e già minacciava tutta V Europa • Universale si 
fu lo stupore quando vidersi in lotta il monarca e 
i parlamenti , e convocati eziandio gli stati gene- 
rali, che ad assumer non tardarono il nome di 
assemblea nazionale. Il dolore e l'orrore suben* 
trarono alla maraviglia ^ allorché seppesi che un 
te virtuoso perito era sotto la scure de' rivoltosi | 
e allaperfine dieder luogo tai sentimenti allo 
spavento^ quando fu noto che numerose società 
di propagatori delle massime non menoaiili-sucia- 
li, che auLi-moiiarchiche, orribile parodia della 
Propaga/ida di Koma, formate s' erano a Parigi 
e per tutta la Francia , onde suscitare negli alt^i 
paesi i disordini che desolavàn quel regno y mo- 
dello^ non ha guari , di gentilezza e d' urbanità* 

Cosi straordinarie notizie, avvenimenti si stra* 
ni, tanto vicino pericolo obbligò i principi d'av- 
visare ai mezzi di stornar la tempesta, che romo- 
reggia va sul loro capo. 11 re di Sardegna più de- 
gli altri minacciato per la vicinanza de'suoi stati^ 
fu pure il primo a proporre vie di salvezza^ esor» 
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tatidoi Bòmifii d'Italia «don* alleanza difetima, 

onde respingere ogu' influenza eJ invasione stra- 
niera . Avea per iscopo quest' alleanza di tenere 
in piedi un certo numero di truppe pronte a 
muoverà quand'occorresse^ di vegliare unanime* 
mente sulle direzioni degli stranieri e de' nazio- 
nali , dicomunicam i'im l'altj^iutte le notizie, 
tutte le indicaisioni concernenti « ci4 ohe com- 
prometter potesse la Uanquillità delia penisola . 
L'Austria, come padrona del Milanese, non solo 
preso avea parte a questa lega , ma stimolava 
• eziandio fortemente gii altri potentati italiani a 
seguir l'eaempio di lei. £ntrato eravi il re di Na- 
p(^ì , ma meu palesemente dell' Austria , poicbi 
prima che la guerra dichiarata fi>sse daUMngbiU 
terra , temeva egli un attacco per parte delle 
flotte francesi stanziate nel porto di Tolone. Al- 
lorché il Papa vide la religione , esposta a tutù 
gl'insulti in Francia, ebbe egli pure ricorso alle 
armi temporali, e eiuiiìait aa;Savilini che preser- 
var Toleano T ltìilia daHa nainaic^ciatacatastrofev 
^ Non volle la repubblica di Genova adottare 
misure ostili, nè assumere impegni che condui' 
la potessero ad una rottura con Francia ; impe- 
rocché metteale spavento la sua .vicinanza -4 
quella potenza y tanto^^ forte per se stessa, di- 
Wm^Sim^im^ entusiasmo ; 

pltredicbè^iiàaibflwercìo attiva "^oAkProvenza , i 
numerosi capitali che tenea ne' fondi francesi, la 
alienavano da una determinazione che metter 

potea in gran rischio questi due inipprtanti inte- 
ressi. /- 

La repubblica di Veneziana malgrado dei vivi 
eccitamenti dell'Imperatore, persister volle iu 
un sistema totalmente pacifico^ Non consenti essa 
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d entrare in una lega che potuto arrebbe diaga-* 
«tar la Francia , saa naturale alleata , esporre a 
apiacevoli vicende il suo commercio marittimo, 
ingrossare al line in Italia e ne' propri stati gii 
eserciti imperiali , di cui temeva ella non ^euza 
ragione la presenza ♦ 

Per tutti questi motivi non ai diede ascolto 
alle profetica voce del re di Sardina , e soltanto 
in parte eseguite furono lè saluUri misme da 
lui proposte; perla qual cosa, unicamente difesa 
dalle truppe imperiali e sarde, esposta riuiase 
la penisola alla straniera invaMoae. U Papa e 
il re di Napoli unirono le armi loro a quelle di 
Francesco e di Vittorio Amedeo allorquando 
.00^ era più tempo ^ ed' il mala divenuto era irre* 
paraJbile. » - > 

Riempivasi frattanto l'Italia d esiliati francesi, 
che fuggivano una patria divenuta preda di 
uomini alieni da ogni moderazione . Lo stupore e 
il terrore invadevano gli animi alla Vista di tante 
vittime , parlej delle quali raccomandavansi per 
le virtù loro, parte pel lor valore ^ tutte per le 
loro sventure. A questi sentimenti uni vasi il 
rispetto, in vergendo i principi della famiglia 
reale di Francia cercare in paesi stranieri quel- 
Tasilojclie aveano essi altre volte conceduto ne loro 
stati a nobili proscritti . Sonosi veduti giungere in 
Piemonte il Conte di Provenssa^il Conte d'Artois 
eo'sQoi dne figli, il maergiore de'quali avea toccati 
appena i sellici anni: Vittorio Amedeo, respetti- 
vaniente cugino e 7/10 di essi, accolseli con quel- 
ralTettuosa ospitalità che ispiravangli i legami di 
parentela ed il suo generoso carattere. 

La Francia in questo tempo costituita in re* 
pubblica^ avea fatto avvicinare i suoi Eserciti alle 
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frontiere del re di Sardegna; laonde diveniva 
ognor più pressante il pericolo a causa degli espili 
iliuslri a cui data aveva asilo il Pieiuo»le^ e che 
piiì particolarmente attiravano k persecuzioni 
de' repubblicani . In tali angnatie ritirossi il 
Conte d' ArtoÌ9 co' suoi figli in Germania; il 
Con té dì Provenza , sotto il nome di Conte di 
Lilla, cercò un rifugio ncglislali della repubblica 
di Venezia . Stabili egli la propria residenza a 
Verona, ove tenendo una pi>biie e franca con* 
dotta, osava la massima riservatezza, per noti 
compromettere inverso i tiraooi della Francia il 
governo che concedeagli ospitalità ; nè cessò da 
tale circospezione anche quando, accaduta la 
morie di Luigi XVII , egli assunse 1j qualità di 
re; e furono bi delicati 1 riguardi di lui pel Se- 
nato veneto > che porre non volle la data di Ve^ 
irona al manifesto da lui diretto ai Francesi al 
momento della sua esaltazione. 11 Senato all'in^ 
4»ntro astretto vedessi' a regolarsi con molto 
accorgimento , onde non provocar contro sè 
que' tanto irritabili repubblicani ; un alto di 
imprudenza anche il piiì lieve richiamato avreb 
he la lor vendetta sopra Venezia , posto in peri* 
colo il suo traffico 5 e compromessa la saa neutra- 
lità. L'essenaiale ddla condottai de'Venesiani 
.verso Luigi XVIII, tanto prima che dopo H soq 
innalzamento, fu di riconoscere soltanto in par- 
ticolare la dignità di lui, e di non rendergli ptió- 
blìcamente gii onori ohe sogliono tribuiarìii ai 
sovrani. Ed Invero mostrar non pobeasi maggior 
prudenasoyonde conciliare ad nn tempo i riguardi 
.dovuti alla sventura e gì' inta-essi-dello stato; ma 
(Questa nobile condiscendenza venne in appresso 
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acremente rimproyerata a Yeneaia^ e fu presa a 

pretesto per disLi u^gerla . 

L'Europa sdegnata tliè Ji piglio alle armi . Il 
re di Sardegna più volle incitalo dai repubblicani 
a coUegarsi seco loro con ua trattato d'alleanza , 

0 di dar loro almeno il passaggio per invadere 
il Milanese, ricasd sempre tali proposisioni. Go- 
ragf^iosa e nobile ad un tempo era siffatta risoln- 
zione; poiché gli venian fatte dai repubblicani le 
offerte pili seducenti, colla promessa di dargli in 
possesso il Milanese, ov' egli avesse unito le prò* 
prie alle armi loro. 

Non ignorava il re che inevitabile era la gnernij 
e perciò mandava sempre soldati » armile moni- 
zioni in Savoja e nella contea di Nizaa, provincie 
più di tutte esposte al furor del nemico. Sperava 
egli non tanto di difenderle, ma di portare altre- 
sì le proprie armi vittoriose nel cuore della Pro- 
venza e dei Delfinato , ove lusingavasi di trovare 
un partito favorevole alla causa reale . Nè affatto 
illusorie erano tali speranze, poiché aveano fon* 
damento nei preparativi da lui fatti in queste 
due Provincie di frontiera , e nelle intelligenze 
procuratesi dalla parte di Lione e di Marsiglia. 
Ma percbè fosser validi questi mezzi , necessaria 
rendeasi una eflicace cooperazione sulle frontiere, 
orientàli della Francia;' in ciò confidava il re, 
e Ciò appunto venne a mancargli. I Prussiani 
vinti nella Sciampagna sono costretti a ritirarsi;. 

1 Francesi vittoriosi respingono il nemico fino al 
Eeno; e sino da un tal punto Tappareccbio mili- 
tare e politico clie con tant'arte e fatica inaal- 
«ato erasi in Savoja ed a Nizza , invece di servire 
all'attacco^ bastar più non poteva alla difesa'« 
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Di qui comincia. la prima scena del dramma più* 
-spaventévole . 

Il governo di Francia, colla mira di indurre il 
re di Sardegna ad una definitiva risoluzione, a vea 
fatto partir per Torino il Sig di Sémonville. 
Questo inviato straordinario d'un governo inso- 
lito non potè oltrepassare Alessa ndrìa^, essendo 
stato rimandato per ordine del re a Genova^ 
dond'era venuto. 

Cunosciutosi appena questo rifiuto a Parigi, 
il Consiglio esecutivo e l'Assemblea legislativ a di- 
cliiararon la guerra alla Sardegna, e sul fatto ; 
mandaron l'ordine d'attaccare la Savoja e la 
contea di ISizza » U generale Montesquieu inipa- 
dronissì agevolmente della prima di queste prò- 
vìncie; cadde Nizza egualmente in potere del ge- 
nerale Anselme; gli eserciti reali mal comandati 
ritiraronsi in disordine; ed avvicioaronsi i Fran* 
cesi alla sommità dell'Alpi . 
. Universale fu lo spavento in Italia ; ma Vitto* 
-rio Amedeo noin. perdette animo ad un sinistro, 
IbjCUÌ causa principale derivava, dai disastri della 
Sciampagna: e infatti accagionar debbonsi i Prus- 
siani dell'esser cadute in balla de' Francesi le 
possessioni del re di Sardegna di là da' monti. 
Ordinò questi senza indugio nuovi preparativi, e 
nel modo il più giudiziosa ed acconcio tomi i 
passi delle Alpi; mentre gli Austriaci affrettavan- 
si a discender disile montagne tirolesi per soccor- 
rere il loro alleato^ e preservare il Milanese. 

Prima di cominciare il racconto delle militari 
operazioni clie apriron la via dell' Italia ni re« 
pubblicani di Francia , sarà bene rivolgere lo ' 
sguardo alle disposizioni degli italiani relativa* 
mente ai grandi interessi cbe tenevano allora di- 
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viso il mondo. Le utili riforme fatteti ia Francia 
fl) principio della rivoluzione nella parte ammtni* 

5trativa, ma (juelle segnataineiile che aveano per 
og2;*?tlo il iiìigliurajiiento del giudiciario sistema, 
uveali sedotto l'animo di molti. L' azione loro era 
tanto più efficace, in quanto che trovavansi essé 
conformi alle idee del secolo. Eranvi in ogni an- 
golo della penìsola 9 ma più particolarmente nel 
regno di Napoli , uomini rispettabilissimi che coi 
lor voti favorivano le innovazioni di cui parliamo. 
Avean essi fiducia che le idee filosofiche, le quali 
porgeaa loro tante attrattive y finirebbero per es- 
ser realizzate anche nella lor patria. Predominati 
sempre da una benevola illusione , altro non ve^ 
dean' essi che un resultamento che vantaggioso 
reputavano al genère umano, uè ponean mente al 
modo con cui sì otteneva, nè ai delitti che già 
cominciavano ad accompagnarlo . Figuravansi 
nel dolce lor sogno di veder giungere infine il re- 
gno dei Filangieri e dei Beccaria; applaudiansi di 
, vivere in uba età che a lor credere realizzar do«< 
vea le ^Hoiésse delk filosofia , ed aspetta vansi a< 
vedere il compimento dei secoli di Leon X e di 
Luigi KIV. E siccome i più fra essi chiari ren- 
dati eransi per sapere e per incolpabil condotta, 
non mancava ropinionioro d'esercitare una.cer** 
ta influenza , e di suscitare ostacoli ai governi, v | 
A questi nomini > cui rimproverar non poteasi 
che una illosìonej frutto di buona indole e d' ine* 
sjìerienza negli affari, s'accostavaiio in più gran 
numero quegli speculatori di rivoluzioni che 
dappertutto «i trovano , ove .^ii sconvolgimenti 
politici porgono opportunità e mezzi d'acquistar 
potere e ricchezze* Costoro comecché più nume-^ 
rosi , presentavano un pericolo reale^ e davaa 
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motivi d'inquietudine. Nondimeno affermar $i 
pùò, che malgrado le istigazioni provenienti dal«* 
r eslero, e lo spirito di novità che invasato avèa 
una parte delie popolazioni italiane^ la massa 
della nazione manteneasi nelle anticlie idee, nè 
dijfposta mostra vasi a staccarsi da quella ledelLà, 
di coi da si lungo tempo avea date riprove ai 
suoi sovrani . Quanto all' armata , il soldato era 
straniero del tutto ai principj, ond' era mÌDaccia« 
to r ordine stabilito. Aveano bensì alcnnir tra gli 
ufficiali adottate lii parte le nuove idee, vale a 
dire che riguardavan come necessarie alcune ri- 
forme nella legislazione , e in particolare qualche 
me|Ezo onde moderar l' esercizio della suprema ( 
autorità ; ma ributtavali il tradimento^e^ qualuor 
que si fosse il lor modo di pensare , non v'ha 
dubbio che avrebber essi di nuon grado sacrifi- 
cato la lor vita in difesa de'proprj sovrani . Nes- 
sun pericolo in ciò; e tanto rari furon gli esempi 
in contrario > che quem stessa eccezione confer- 
ma la regola generale • Quindi è che il comples- 
so dfsUa nazione italiana , beo longi dal dare in\ 
quietudine^ porgeva motivo di far credere ad una 
stabile tranquillità. 

Ma per trista ventura alcuni individui isolati 
e senza appoggio nel popolo , passando da oziose 
branieiiid^izioni criminose, tramaron congiure in 
Piemonte, nello stat^ della Chiesa^ ènei regno di 
Napoli. Sfcopertì fnrobo simili tentativi^eipuni- 
tine gli autori : le informazioni assunte in quelle 
circostanze evidentemente provarono, non aver 
esse veruna ramificazione che inspirar potesse 
gravi timori . Ma nelle inquiete sollecitudini 
d'allora, tali cospirazioni parvero più importanti 
e pericplose^ che in fa,ttQ non erano. 
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La guerra clie allor faceasi sulle montagne, fa 
come il preludio deU' iavasiooe d' Italia » Gli Au- 
stro-Sardi occupavano le. sommità ; i Fraacest 

eran costretti d'attaccarli di basso ki alto: dopo 
molti (inutili assalti , ne' quali non poco saoi^iie 

^ fu sparso, avvidersi i rcpul)blicani che impossibil 
era superar di froote quelle iormidabili posizio- 
ni, e quindi formarono, il progetto di circuirle 
alla loro diritta: ma per eseguir questa messa, 
traversar doveasi il territorio della repubblica di 
Genova. Non rispettando i Francesi la neutralità 
di questa repubblica, niente più di quello che gli 
Inglesi rispettata ayeanla nel porto di Genova / 
coli' impadronirsi violentemente della fregata la 
Modesta^ preseti ta ronsi essi sotto le mura di Vea- 
timìglia y piazza deir estrema frontiera genovése 
verso là Contea di Nizza • Ad onta delle proteste 
del Governatore entrano essi , e ne scacciano i 
Piemontesi non preparati a simile attacco: pene-^ 
tra no per la vallata d'Onf^lia e d'Ormea nella 
pianura del Piemontese spargonvi dappertutto 
il^^^rore. Aceotroo^in fretta gli alleati, e ten- 

^^/cgf^mj^^^ poco in bilancia la fortuna; ma i 
l^epubmitani finalmente, dopo le più sanguinose 
j)ugne, fansi padroni delle alture de' monti, ed a 
viva forza rapiscono all'inimico il vantaggio di. 
cui godeva. 

Frattanto i rinforzi arrivati dall'interno del- 
l' Aufliria, e le nuove leve fattesi in Piemonte^ 
rperm.ettono agli alleati di riprender l' offensiva 
Bulla riviera di Ponente, e respingono i repnh- . 
Wicani fino al Borghetto. Il generale austriaco 
• Devins die saggi di singolare talento in questi 
attacchi; il generale francese Kellermann ue di-^ 
mostrò più ancorji- nella difesa; poiché ad onta 
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Ai rforsi reiterati non rìosci al primo di sloggia^ 
re i Francesi dalle forti posizioni che occulte 

aveano sulla linea del Borglietlo. 

In questi momenti d'incertezza un avvenimen- 
to di maggiore importanza sopraggiunse a far 
pendere la bilancia in favore dei repubblicani ^ 
ed a raffermarli nella speranza di portare le loro 
armi vittoriose nel cuor dell'Italia . Il re di Spa- 
gna firmata avea la pace colla repubblica ; e 
quindi poteva essa far giungere sul campo di 
battaglia la maggior parte delle truppe che se- 
gnalate eransi con brillanti successi nella guerra 
'de' Pirenei. Profittò essa dell* opportunità , ed 
erano già i Francesi in istato di provarsi del pari 
con un nemico , che tratteoulo aveano con fòr*^ 
za inferiori . Allora fu che il Direttorio risolvette 
definitivamente di tentar la spedizione d'Italia, 
collo scopo principale di costringer V imperator 
di Germania alla pace, e di iar vivere Tarmata 
in un ricco e fertile paese. Ricusato avea il re di 
Sardegna le proposizioni di pace che la Francia 
offerte ayeagli col nieszo deir ambasciadore di 
Spagna i II generale Schérer , regolator prin- 
cipale della progettata spedizione , subentra- 
to era a Kellermann nel comando dell' armata, 
cui vennero ad ingrossare le truppe . de' Pirenei;., 
diede egli le disposizioni per T attacco: la l>atta- 
glia di Lowo ifp^ luogifiil^^ 1 795 

I Francesi rimlÉer0 \ici|i^ malgrado il valore^ 
spiegatovi dagli alleati , e gli ostaeoli che aveano 
essi moltiplicato su quelle difficili montagne , 
che dappertutto offrian posti favorevoli alla dife- 
sa. Il generale Massena ebbe la parte principale 
nella vittoria / avendo egli rotto colT ordinario 
auo impeto il centro nemico appostato a Rocca;^ 
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barbena, Bardiaetto» Uonte-calva e Belagoo. 
Compiuta fu b «confitta degli alleati ^ segnata- 
mente alla loro sinistra ed al centro ; la destra y 
composta quasi tutta di Piemontesi , attaccata 
con men vigore, ritirossi in miglior ordine sotto 
il cannone di Cuneo, Lia riviera di ponente fino 
a Savona , come pure i passi ch^ dominan le val- 
late del Tanaro e della Bormida , caddero in po- 
tere del vincitore. 

Questa vittoria incoraggiò i Francesi. Dal can- 
to loro nulla trascurarono gli Austro-Sardi onde 
porre qualche riparo ad un disastro che pareva 
così imminente. 11 re di Sardegna ^ resercito del 
quale tuttora trovavasi quasi intatto^ mantennesi 
nella ri^iduzion generosa di non cedere al peso 
dell'avversità, e Timperator di Germania diè 
prova di eguale feraiczza. Già nuovi reggimenti 
tedeschi traversavano a gran giornate le pianure 
del Piemonte , recandosi sui monti che ne prò- 
teggon r entrata . Devins^ generale più abile che 
fortunato > era stato richiamato , e succeduto 
eragli Beàulien, guerriero di molta esperiensa, 
e che in età d'assai inoltrata univa airaccortes- 
za dei consigli la vivacità dell' esecuzione : a lui 
fu dato il comando supremo deli' esercito alleato 
au tutta la linea . 

• Non illudevansi per parte loro i repubblicani 
sulle difficoltà dell' intrapresa ^ a cui s'erano ac- 
cinti. L'armata loro non superava in numero 

quella degli alleati, ma trovavasi nell'entusiasmo 
della vittoria ; l'estrema penuria de' viveri clie 
essa soffriva sulle sterili custe degli Apcnnini, f'a- 
ceanle desiderar vivamente d'entrare nelle pia- 
nure ubertose dell' Italia , cui la fantasia del sol- 
dato compiacevasi di viepiù abbellire » 
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A eompiere cosi vasti disegni necessario era 

un generale che avesse genio pari all' ardire : 
Schérer, malgrado della recente sua vittoria , 
non parea livellarsi air altezza di cosi bella de- 
stÌDaziooe. Buooaparte ancor giovine , mentre 
non avea che ventiseli' anni , già noto era air ar- 
mata per un colpo d'ocdiìo di somma precisione, 
per audacia non contenuta da verun ostacolo, e 
per prontezza d esecuzione che antivenir sem- 
brava il pensiero; di più, avea egli fatto prova di 
grande abilità nell' assedio di Tolone . Comecché 
nato in Corsica, conosceva la lingua ed i costu- 
mi italiani , ed era questa una considerazione di 
più che militava in suo favore» Con tanto mag- 
gior forza a^va siffatto motivo , quantochè il Di- 
rettorio soffrir non poteva che la Corsica rima- 
nesse in poter degl'Inglesi ch'eransene impadro- 
niti , e data le aveauo una costituzione conforme 
a quella d'Inghilterra. Il generale Paoli» Qome 
caro alla Corsica, e che Buonaparte istessu ammi* 
rato avea ne' suoi primi anni, avendo composto 
una specie di poema in onore -di lui, il generale 
Paoli sdegnato degli eccessi che commetteansi in 
Francia, e sentendosi riavvampare in seno Todio 
antico per quella nazione, secondato avea i dise* 
gni degli Inglesi sulla sua patria . Sperava si che 
Buonaparte, vindtore d' Italia , fiitto avrebbe fa- 
cilmente rientrare sotto il consueto dominio l'iso- 
la sua natia . Si aveva in animo di contrapporre 
a Paoli Buonaparte, colla fiducia che l'ambizione 
fatto avrebbe agevolmente tacere in lui T amore, 
che altrevolte aveva egli professato per la liber- 
tà del suo paese: Buonaparte, generale supremo , 
esser più non potea quello slesso ufpciale d'arti- 
glieria , che seotivasi palpitar il cuore al agio 



Digitized by Google 



loo STORIA 

nome dell'antico difensore della cocaicana indi* 

pendenza . 

Il giovane Corso non venne meno a se stesso 
in un momento, che aprir gli potea quella car- 
riera di gloria che turbava i suoi sonni, ed alla 
. quale agognava con sì straordinaria caldezza. Ot- 
tenne egli r amicìzia di Barras , uno de' membri 
più influenti del Direttorio ^ fece un matrimonio, 
gradito a qnesto direttore ; e, sebbene dominato 
da un orgoglio eccessivo, e^li non lasciava di vi- 
sta chi tenea in mano il potere, frequentava le 
anticamere ^ insisteva con imperturbabile tenaci- 
tà , perchè affidato gli fosse il comando dell' ar- 
mata d'Italia. Ebbero compimento i suoi voti: 
una straordinaria confidenza venne suir istante 
in lui risposta; quelli che conoscevanlo , non ri* 
stavano dal dire a coloro, che di lui non avean 
conoscenza, che ben tosto vedrebbesi di quali 
imprese questo giovine sarebbe capace. Comu- 
nicossi quest'entusiasmo a guisa di baleno sa 
tutta la linea dal Varo fino all' Isero; lo stessa 
di lui nome, che aVea un x:erto che di atraordi* 
nano agli orecchi francesi, contribuiva ad ingran- 
dire quella specie di prestigio , di cui formava 
egli l'oggetto: impossibile reudeasi veramente il 
resistere a questo slancio francese. 

11 Direttorio frattanto, prima che dallo strepi- 
to del cannonò annunziati fossero i disastri d' I- 
talia , palesò. le sue intenzioni riguardo alle po* 
tenze della penisola . Ordinò egli a Buonaparte 
di separar gli Austriaci dai Piemontesi; di co- 
stringere il re di Sardegna alla pace , sia colla 
forza dell'armi, sia con minaccio d'insurrezione; 
di porre a contribuzione Venezia e Genova; di 
impadronirsi per patti o per forza della piazza 
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di Gavi» appartenente a quest'ultima repubblica; 
di spogliar la chiesa della Madonna di Loreto; 
di mettere a sacco i grandi stabilimenti d'utilità 
pubblica nel Milanese^ e d'inseguir senza posa 
gli Au.sU luci fino alle gole del Tiroio . 

Fra mezzo a questi ordini, una parte de' qua- 
li giustiiicarsi poteva pel terribile dritto di guer« 
Ta^ o per la sicurezza dciresercitO| e T altra era 
assolutamente inescusabile^ il Direttorio non avea 
mancato di aggi tingere altrjBi maggiore sventura 
ad uiia già per sè grande abbastanza. Volea egli 
ad un tempo far prova di repubblicanismo eoa 
allontanare una persona , che forse veduta egli 
avrebbe non senza inquietudine in presenza di 
un'armata francese^ e trovare un pretesto di rot* 
tura con Venezia • Detto si è già di sopra , che 
Luigi XVIII cercato avea e trovato un asilo ne* 
gli stati di questa repubblica : il Direttorio ri- 
chiese in maniera la piìì imperiosa al Senato , di 
allontanarlo; il contenuto della lettera, che il 
zniniiitro d allora Lacroix scrissegli in proposito, 
è un complesso d^assurdità, d'insolenza e d'ini'* 
quità. U Senato deliberò , ed ebbe la debolezza 
di cedere ad un invito cosi contrario alle leggi 
dell' nmanità: sarebbe egli stato degno di scusa, 
se supporre avesse potuto che tale condiscenden- 
za contribuir dovesse alla salvezza dello slato: ma 
il comando del Direttorio era più fantastico che 
politico; e potea facilmente prevedersi che una ge- 
nerosa risoluzione compromessa non avrebbe Ve- 
nézia in faccia allo sregolato governo di Francia, 
niente più che salvata non l' avria la debolezza . 
Partecipato venne al Conte di Lilla V ordine di 
abbandonare gli stali veneti : rispose egli assai 
dignitosamente y che cederebbe alia forza ^ ma 
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dijnandò che recato gli fosse il libro d' oro per 
cancellarne di sua mano il nome de' Borboni ^ e 
che restituir ^lisi dovease Parmatura di Enrica 
IV y che Enrico stesso donata aveva alla répob- 
blìca . Richiedevano queste operazioni qualche 
tempo , e Luigi partir volea sull' istante da un 
paese, ove rimanendo ancora pareagli porre a 
rischio r onor del suo grado , e la diguità di sua 
persona. Parti egli in fatti ^ ma lasciò commis« 
sione al conte di Mardinpf ^ ambasciatore di 
Russia f di cassare in sua vece il nonaef dei Sorbo- 
ni, e di ricever l'armatura d'Enrico. Neil' inca- 
ricarlo di tali ufficj aggiunse, che per un tratto 
della sua affezione confidava alla fede di lui 
quanto eragli i\l mondo di più caro e prezioso^ i( 
ritratto cioè di suo fratello, lo sventurato Luigi 
XVI; raccomandogli in fine i suoi sudditi fedeli 
che trovavansi sul territorio veneto^ e segnata- 
mente il conte d'Entraigues. Dopo aver segna* 
lati gli ultimi istanti della sua dimora in Verona 
con atti che manifestarono in piena luce la no- 
biltà del proprio carattere, lasciò egli l'Italia 
per ritirarsi a Friburgo nella Brisgovia. 

Impegnossi frattanto la lotta tra le due nemi- 
che potenze sopra ì monti che costeggiano il ma- 
re da Savona fino a Voi tri presso Genova . Il ge- 
nerale francese spedito aveva a Voltri un nume- 
roso drappello, coirintenzione d'inquietar Beau- 
lieu su quel punto , affinchè indebolisse egli il 
centro dell' armata alleata , contro il quale diri- 
ger volevà il pri^cipdle attecco,. con la mira di 
separar dagli Aostnaci i Piemontesi . Lusinga* 
vasi egli che il suo avversario, minacciato veg- 
gendosi sulla estremità della sua sinistra, ove 

apresi la spaaiosa via della Bogchetta y^rso le. 
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pianure del Milanese , condotto avrebbevi la 
maggior parte delle proprie forze . Era questo il 
divisameato d' uo taUiiH> sperimentato; ma il vec- 
chio Beaulieu evitar seppe T insidia^ attaccando 
egli atesso col massimo vigore il centro de'Fraa- 
cesi; e senza T eroica resistenza del colonnello 
Ha m poli nel ridotto di Monlenotte, havvi tutta, 
r a^sparenza eh' egli sarebbesene impadronito , 
separando iu due l'armata repubblicana. Profittò 
Buonaparte con abilità dell'istante; arrivar fece^ 
con mirabil celerità al suo centro nuove divisio- 
ni che n'eran discoste> e rìosoi nél suo intento di 
porsi in mezzo all'esercito piemontese ed all'au- 
striaco . Coronati furono dalla vittoria gli siòrzì 
de' Francesi ; il nome di Montenotte annesso a 
questa battaglia , avvenuta alla metà d' Aprile 
1^96} andrà celebre alla più tarda posterità . Di 
quT cominciò Buonaparto quella carriera di glo- 
ria militare , alla quale poche altre e forse niuna 
esser può paragonata . ' 

Segui tossi ancora a combattere con incredibi- 
le ardore, e con pari successo a Magliani, e da 
quel punto fu compiuta l'intera separazione de- 
gli alleati . Non giudicò per altro Buonaparte di 
dover uniformarsi alle istruzioni del Direttorio; 
poiché invece d'inseguire e romper affatto gli 
Austriaci , rivolse^ji a un tratto contro il redi 
Sardegna , riflettendo clie inoltrarsi non potea 
sicuramente nel Milanese, finché Vittorio Ame- 
deo rimanendo in uno stato ostile , minacciato, lo 
avesse da tergo. Posesi egli quindi sulle peste 
« de' Piemontesi ^ i quali comandati dal generale 
Golii, ritiraroìisi in buon ordine sotto la difesa 
delle due fortezze di Ceva e di Cuneo; ma tale 
si fu TaUività di lui^ e la ritenuteza^a del uemicu^ 
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il quale arrischiar non volea questi ultimi avanzi - 
delia monarchia piemontese , eh' egli passò il 
Tauaro, e giunse a Clierasco. Oltre al minaccia- 
re colla sua iurza e colle sue vittorie^ vaievasi 
eziandio fiuonaparte degl' iostigaoienti alla ri- 
bellione . Goodotti avea seQo alcuni fuorusciti 
piemontesi , ai quali riusci di suscitare una som- 
mossa ad Alba , che però non comunicossi molto 
a lungi, limitata essendosi a questo solo paese. 

Riservato era dal cielo il Piemonte a più de- 
plorabili calamità. Non. dimostrò Vittorio Ame* 
deo in si grave emergente quella fermezza di cui 
fino allora dato ayea riprove^ quella fermezza di 
cui il glorioso suo avo Vittorio Amedeo II la- 
scialo aveagli un vsì eroico esempio. Egli cedetlej 
il suo gabinetto deliberò ad un tratto di abban- 
donar gT interessi delT Austria, pienamente col- 
legandosi ai destini della Francia . Poteva esser 
1)ttono questo nuovo partito di politica , quando 
avesse dovuto trattarsi con tntt altri che con un 
governò rivoluzionario ; ma ih tale congiuntura 
era lo stesso che affidarsi ad un potere^ il quale 
sotto apparente amicizia ineditaYa la rovina, del 
nuovo alleato. 

Venne senza indugio stipulata a Gherasco una 
tregua , cui tenne dietro la pace sottoscritta a 
Parigi il i5 Maggio 1796* Per essa cedeva il re 
alla repubblica il ducato di Savoja e la contea di 
INizzàj dava in possesso all'armata francese, oltre 
a Ce va ed a Cuneo già da essa occupate in forza 
della tregua, Esile ^ T Assietta, Susa^ la Brunet- 
ta, Castel- Delfino ed Alessandria ; promettea de- 
molire a sue spese le fortezze di Susa e della Bru- 
netta, e di considerar come distrtjtti i processi 
per. poUtidie opinioni • Vollesi perfino questa 
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Ibarbara clausola , ch'era la sostanza di tulli i 
trattati di quell'epoca, che il re solTerto non a- 
vrebbe oe' proprj Aitati v^ruo emigralo o bandilo 
francese. 

Assicuratosi alle spalk^ attesa la pace col re di 
Sardegna, pensò Buonaparte inseguire gli Aa** 
siriaci, inganna egli Beaulieo col dargli a crede- 

re, che passar volesse il Po a Valenza; tragittala 
invece a Piacenza; balle il nemico a Fombio e 
Godogno ; dopo una battaglia delle più sangui- 
lìose valica V Adda a Lodi , ed^ entra vittoriosa 
nella capitale della Lombardia austriaca • Fatte 
riposare alquanto le stanche sue truppe, rimet« 
tesi ad inseguire Beaulieu , lo raggiunge al pas- 
saggio del Mincio, lo volge in fuga, ed astringe- 
lo a cercar salvezza nelle scoscese montagne del 
Tirolo . iNiuna guerra videsi mai produrre in si 
breve tempo cosi grandi rìsultamenti . Fronuu-' 
cìasi dappertnlto il nome di Buonaparte, nè sa* 
peasi trovar gloria paragonabile a quella onde 
erasi ricoperto; L*aduiazione-più vile mescola* 
vasi ad astiai giusti elugj : non davasi ormai più 
molta importanza al nome di libertà, di patria, 
di repubblica, di Francia e d'Italia: Buonaparte 
era tutto. E quanto a lui, mostravasi pago di 
aver ben giudicato gli uomini del suo tempo ^ e 
sconobbe che se concepito egli avesse progetti, di 
dominio,! suoi contemporanei disposti già erano 
a gratificamelo. 

Ricevuti veiineroi Francesi in Milano con con- 
trassegni di benevolenza ; il Generale supremo 
fecevi il suo ingresso con pompa veramente so- 
vrana: traevano tutti a lui; prodigati erangli i 
nomi. di Scipione e d'Annibale; i patriotti più 
dichiarati andavano ancora piti innanzi nei para- - 
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goni, chiamandolo Giove; tallo era tripiidio 

(I.il calilo iuro , illumiiiuzioni^ baili , conviti in 
quaulilà, e per servile spirito d'imitazione ver- 
so i Francesi , piantaron alberi di libertà^ saluta* 
rooli co'ior cantile vi danzarono air iutoruo, 
oltre a mille altre simili follìe. Nè lasciaron da 
parte le popolari issenabiee; ivi ai deelacnavaaa- 
gli afTari dello alatole gli oratori otieneanvi 
maggiori applausi, isccuiidochè i lor discorsi più 
veementi divenivano e più demagogici. Maravi- 
gliato era il popolo, nè ben sa|>ea che cosa si- 
gnificar volessero tutte queste singolari novità. 
Siffj^tta condotta era effetto assai meno di cattive 
iDteozìoni , che d'una ridicola imitazione; e non 
v' ha dubbio , che i più di coloro che prendean- 
vi parte, agiyan di buona fede, persuasi di po- 
ter con tai mezzi giungere a quella specie d'Uto- 
pia , che formava P oggetto priocipale de' lor de- 
siderj. Ciò per altro che attorno ad essi avveniva^ 
non era tale da secondare i loro, sforai • Gol mas- 
simo rigore esercitavansi i dritti di guerra ; gli 
abusi più odiosi vi éhtravah di mezzo. Buona- 
parte e Saliceti commissario del Governo, noa 
erano appena entrati in Milano, che gli oggetti 
più preziosi del monte di pietà vennero portati 
via, e diretti a Genova , con .avviso al Direttorio 
che rictiarrebber ivi a sua disposizione » Eguai 
le violenza già* fatta erasi al monte di pietà in 
Piacenza, e ripe te vasi nelle altre città conquista- 
te. Ci asterrem volentieri dal qualificar col vero 
lor nome tali atti; e ci limiteremo ad osservare, 
che gli oggetti deposti de' monti di pietà non 
eran proprietà dello stato, ma bensi de' partico- 
lari, che affidati li aveano alla pubblica fede.Una 
violazione A enorme del diritto delle genti ^ e di 
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quanto v'ha fra gli uo mi ni di più sacro ^ provocò 
una generale indignazione. Le imposizioni di 
guerra ond'eran tassati i paesi ^ giungevano a ia* 
calcolabili somme ; ed oltracciò soddisfar conve-. 
niva la cupidigia e i capricci di chi tenea io mano 
la forea • Desolate eran le campagne dalle requi* 
risioni forzate , alcune dèlie quali autorizzale dai 
capi^ ed altre arbitrarie; e (quindi posson faciU 
mente congetturarsi gli abusi e gli affronti che 
andavano uniti a questi atti di rigore. Mostra* 
vasi iocdtre poco rispetto alle opinioni religiose / 
e di continuo insultavasi con discorsi e sarcasmi 
senza fine alla nobiltà, movendo in colai guisa a 
sdegno l'essenziale della società, e attizzando tut- 
to ciò che poteva agitarla . Vollero alcuni capi 
ardimentosi profittare del general malcontento 
prodotto dal complesso di queste cause ^ ed ac- 
cortamente dififusesi la voce^ che imminente 
era Farrivo di numerose truppe imperiali, e che 
stava per finire il regno de'Francesi; nè lasciava* 
si di ripetere Tantico adagio , essere F Italia il 
sepolcro di quella nazione. Già parecchi atti di 
violenza qua e là commessi cominciavano ad in- 
quietare , e ni inaccia van la pubblica sicurezza 
tra Milano e Pavia ; e in modo il più spavente- 
vole ^scoppiò il fuoco della ribellione. Alcuni 
soldati'^iìcési isolali j'Od anche interi disecca- 
menti dì truppe scannati furono nelle campagne^ 
soprattutto ne' contorni del villaggio di Bìnasco; 
nè diversa era la sorle de' veri ©supposti patriot- 
li italiani. Estesesi T insurrezione fino in Pavia 
si pacifica poc'anzi, e venerabii sede d' una fra 
le pirime università del mondo; non vedeanvid 
che uomini forsennati correre air armi; rintrO'- 
nava dovunque il sonare a stormo ; ad u^ai istan- 
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te udivasi il f^ricJo, morte ed Fiancesil eà. ognor 
più questa rivolLusa sommossa propagavasi, ed a 
minacciar conuDciava seriameate le spalle del- 
r esercito francese. 

Buonaparte^ cbe stava allora inseguendo l'ar- 
mata anstriaca ^ accorse sul fatto con alcune trup- 
pe scelte; ma prima di passar agli atti di rigore , 
teular volle le vie di conciliazione, e mandò a Pa- 
via l'arcivescovo di Mdano per tentare, median- 
ne la pacilica iulerposizione del venerabil prela- 
to, di ricoiidurre alla calma quella traviata popo- 
lazione . Pronunziò T arcivescovo parole di pace, 
vivamente rappresentando la situazion vera del* 
le cose, non meno che gl'imminenti pericoli; ma 
non fu egli aiìcoltutu^ e Irattato venne qaal ^ia- 
cubino* 

Buonaparte avvicinasi; dà in preda alle fiamme 
Binasco, sagrificandone gli abitanti; spalanca a 
colpì di cannone lé^ porte di Pavia, ed abbando- 
na al furor del soldato questa sciagurata ed im- 
prudente città . Per ventiquattro ore durò il sac- 
cheggio: fu non dimeno rispettata la vita de'cit- 
tadini; del pari cbe i pubblici monumenti, ed in 
particolare il palazzo dell' università. Segui tutto' 
il resto come in un paese ov'è sospeso il diritto 
delle genti. Giusta è |ier altro l'osservare, cbe 
fra gli atti di furore onde questo deplorabile av- 
venimento fu accom^xìgnato, non pochi soldati 
francesi segualarousi con azioni d'umanità tanto 
più da apprezzarsi , quanto che gli esempj cbe 
ne avean dinanzi agli occhi, ispirar loro doveano 
affatto centrar) sentimenti . Alcuni di questi mt'* 
litàri generosi vidersi impegnati a difender con- 
tro a' loro stessi compagni il pudore del Adesso, e 
l'albergo del poveco . 
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Ai professori dell' Uoiversità usati furono i 

maggiori riguardi j nci^^un oltraggio ne ricevet- 
tero , e valse ad essi di salvaguardia il lor sapere 
e la loro virtù. Pavia rientrò nell'ordine; Tesem- 
pio suo contenne ia dovere le altre popolazioni ; 
ina nuovi oltraggi suscitaroD novelle iosurrezioni. 

Levittocie deFrancesi^rangiar fecero non sola 
la faccia delPalta Italia, ma pur anco influirono 
in modo più o men diretto nel centro eneU e* 
stremiliV meridionale di essa. Dovette il duca di 
Parma la propria conservazione ad una grandio- 
sa contriÌMizione , ed alla mediazione della Spa- 
gna» con culla Francia non vulea dissapori» 11 
duca di Modena rpiù isolato, e appoggiato non 
ad altro che alla «giustizia della sua causa , fu 
nien fortunato; all'avvicinarsi de' repubblicani 
ritirato egli erasi a Venezia , portando seco una 
ragguardevole somm^ ^ fruttojdelle sue lunghe 
econonue,« Una reggenza mnne a trattative col 
vincitpre^iConiervò il. dà6É il proprio, titolo in . 
virtù di un'eccessiva contribuzione , benchè'ciò 
poco durasse, riusciti essendo i repubblicani, con 
maneggi ora coperti^ or^ palesi, a far ia^iorgere 
Keggìo e Modena • 

Risentivansi allora vivamente le due Legazioni 
di Bologna e Ferrara della rivoluzionaria pot^y 
zd'. Ok^pÀ Bnonaparte queste due città , di^ 
chiarando esservi cessala V autorità papale , e 
potere il popolo imporsi quella costituzione che 
più gli piacesse. Credette il Senato di Bologna ve- 
nuto il momento di assumer di nuovo queir au- ^ 
torità , di cui goduto avea prima che venisse la 
Chiesa in possesso deUa città ; nutriva egli quaU 
che fiducia di ridurre la rivoluzione alle forme 
deir antica custituzioue j ma troppo era polente 
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Io spirito democratico,é i medesimi repubblicani 
Ji Francia, segnatamente i commiasarj del Di- 
rettorio Saliceti e Gareau, si fattamente propen- 
si mostravansi ad un più popolare sistema, che 
bei^ difEcile era il poter trattenere il movimen- 
to ad un punto ragionevole. Prevalse in Bolo- 
gi^ la democrazia ^ ove nondimeno regnava uno 
«pirifo giusto e meno inquieto che in altri pae* 
SI di Italia. Seguitò Ferrara T esempio di Bo- 
logna . * ' 

Essendosi fatto il progetto d'aggregare insie- 
me i quattro popoli, Bolognesi^ Ferraresi, Mo- 
denési e Reggiani in* un solo corpo di repub- 
blica, -che Cispadana fosse dencimmata , convo- 
cossi a tal uopo un generale congresso ; si formò 
di quelle città una repubblica, alla quale diedesi 
una costituzione modellata sull'esempio della 
francese. Fra le ^olteutili e necessarie innova- 
sioni nel codice civile e criminale , avea quella 
costituzione un massimo difetto nella^ua parte 
politica: stabilivasi da essa V assoluta deoEiocra- 
zia, maniera di governo a regolarsi difficilissima 
in tutte le circostanze , impossibile affatto in 
mezzo alle ambizioni della moderna Europa. Sif- 
iktta costituzione avea in se stessa il germe della 
propria distruzione: gii utopisti ^ invaghiti sem- 
pre del loro geometrico governo , appoggiati cioè, 
per quanto credeano , alla pura ragione , ebber la 
maggior parte nella compilazione della mede- 
sima. 

Giuntp ^ra al colmo l'entusiasmo nella Cispa- 
dana: Buooaparte, il quale aveva i suoi finire 
cordialmente burlavasi del Contratto sociale , 
proponeva i Cispadani come. modello agli altri 
italiani. 
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. Nei inoTimeoti ddk Cispadana avea quel ge- 
nerale assai meno in mira la Cispadana mede^ 
sima , che le Potenze italiane e V imperator di 
Germania. Era suo divisamento di spaventar e 
le une £ r altre colT esempio d'un' attivai rivoiu^ 
xione^ onde obbligarli a ricever le condizioni che 
loro imporre ei rolea * iPiù d- una volta unir sep- 
pe questo mesao politico ftlla . forca delle sue 
armi . i 

Sbigottita era Roma ; T occupazione di Bologna 
e Ferrara sparso aveavi lo spavento; già figura- 
vasi ognuno di vedere i r^pubbiicani alle porte 
di questa capitale del .mondo cristiano-: ma fra 
la generale costernazione il solo Papa Pio VI 
conservava la sua fermezza. Proposersi trattative; 
l'ambasciadore di Spagna intervenne qual me- 
diatore^ e stipulata venne una tregua il 23 Giu- 
gno 1 796^ le cui principali condizioni si. furono.: 
che Bologna e Ferrara rimarrebbero in^possesso» 
delle truppe francesi; che sarebbe loro conse- 
gnata la fortezsa d'Ancona; che il Papà paglie^ 
reLbe alla' repubblica veulun milioni^ aprirebbe 
i suoi porti ai Francesi , e li chiuderebbe ai loro 
nemici . Per quanto dure fossero tali condizioni , 
non lo furon meno le seguenti , benché non vi si 
parlasse nè di. danaro , né di fortéste, uè di mu- 
nizioni: obbligavasi il Papa di cedere alla repobr 
blìca f a scelta di comm issar] francesi da man*' 
darsi a Roma, cento quadri, busti , vasi e statue, 
segnatamente i busti di Giunio J3ruto e Marco 
BrutOj e inoltre cinquecento manoscritti para- 
menti a scelta dei commissarj • 
* Non diverse state erano le condizioni imposte 
ai duchi di Parma e di Modena; riguardo al Mi* 
lanese non occorreaao espresse condizioni per 
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. maooineitere i capi òpera delle belle arti, 
poiché riteneasì qual paese di conquista . Giun- 
sero in Italia i commissarj parigini, e depredarun 
le bibioleche e i musei di quanto aveavi di più 
prezioso. Siffatte depredazioni , assai lusinghe- 
Toli alla vanità del popolo vincitore, muoveano a 
ad^noi vinti; e debbono esse porsi -fra le princi- 
pali cagioni .dell'odio allor concepito dagl'Ila- 
liani contro i Francesi, e che poi manifestarono 
quando le circostanze permiser loro di sfugare i 
proprj risentimenti. 

Vergendo il re di Napoli approssimarsi i re-^ 
pubblicani aIìo stato della Cbiesà ^ eseguiti aveva 
ioiniensi preparativi : coinpoatò era il suo eserci- 
tò di ottanta' mila uomini; unaf parte era ^ià ap« 
postata sulle frontiere; il re stesso recalo erasi 
ni suoquartier generale a San Germano. Il nome 
per altro e la fortuna di Buonapa r te ispira van 
ibrti inquietudini , nè meno incerta era la sìcii» 
reiza riguardo air iaterno. del regno. Inviato 
venne il^qncipe: di'Belmònte presso Buònaparte 
airo^^o^etto di Iòta volar trattative; ei concliiuse 
di fatti una tregua , che fu poi convertita in trat- 
tato definitivo di pnce a Parigi. Per e!>sa rinun- 
zia va il re ad ogni lega coi nemici delia Francia^. 
obbligandpsMl tempo stesso, di mantenere una 
perf^ta nèutralità, colle potente belljgeràùli ^ ed 
a iion ricever ne' suoi porti i lor vascelli dì guer- 
ra, ove presentati si fossero in maggior nume ro^ 
di quattro. , 

Intorno a queir epoca stata era violata la neu- 
tralità della Toscana; avendovi i rejMibblicani 
ìna^pettatameiite occupato Livonio > e. confisca'^ 
/evi Je proprietà delle potenze niemicbe- alla 
Francia . Tale si fo ii rispetto verso uti priucipe ^ 



Digiiizeu by 



DE' POPOLI ITALIANI 4i3 

ebe primo degli allri rieonoscìuto avea il governai 
della repub^ucà . 

Da Livorao mandò Buonaparte prima eraissa- 
rj, quindi alcuni corpi di truppe in Corsica, on- 
de toglier quel!' liiola all'influenza dell' Inghil- 
terra. GUeofie egli facilmente il aoo ì olente, 
poiché r^aGeadeiiCa del auonome^ e gl'inviati 
ioccorsi operarami sì fortemente , che Tiaola si. 
mise ben presto tvtta in insurrezione; costretti* 
furono gl'Inglesi a rimbarcarsi; e cosi ritornò, 
essa del tutto in poter della Francia . 

.Moo sapea frattanto l'Austria risolverli a .la-*^ 
sciar tranquillamente in balìa del nemico te 
ricche sue proTÌocie d' italia* Radunò esfii un: 
nuovo esercito , ponendolo sotta gli ordini del 
vecchia maresciallo Wurroser, guerriero som- 
mamente riputato in Germania , con ordine dir 
riconquistar ciò che la f^rtiina^o le eattive misu^ 
re de' precedenti generali aTeanle fetto perdere. 
Wurmser discefidìe in Italia peria via del Tirolo| 
e^divideodo^iii tre^{6olon^e le sue truppe minac-^. 
eia ad un tempo Verona colk sinistra , Mantova 
colla mezzana , e Brescia colla diritta . Arridagli 
iu principio la fortuna; trapassa ei h linea ne- 
mica , e trionfante entra in Mantova. Sorpreso il; 
«uo gioyaDe rivale da ana homsoa,, che nell'ec» 
(^iv4<iiUL fidanza saputo non avea per avveotu-r 
ra faaslèntenieii^e prevedere , statp^ non era pep 
ancain tempo ri «adunare le sue* sparse divisio*. 
ni; ma non tardò a trovarsi in attitudine di con- 
trastar il terreno. Scorge lo stesso Wurmspp 
esser anche lontano il fine della campagna , e che 
' sostener gli è d'uopo, nuovi combattimenti;- e» < 
scia, di Mantova, ptaccèglie ugualcnenlff- i-'suor 
hallaglioiii ^ e mo^si nerso il nemico, àeìÀmùeF, 
T.r. a 
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tutta la sua armata non è adi»po8isiooe di lai, pe- 
rocché Quosiiadowicb, disceso lungo la destra del 
lago di Garda , fiir nou potè la sua naioiie col 

maresciallo . - 

Dopo variati successi trovarousi i due eserciti 
a fronte Tuuo dell'altro nella pianura di Casti* 
glioue. Impegnasi prieisso questo villaggio un fu- 
riosa combattimento» iu cui riman fedele a Buo« 
lìaparte la fortuna. Affrettasi allora il maresctaU 
lo di risalire le montagne delTirolo; il felice suo 
emulo vivamente T insegue: minacciati già sono 
gli stati ereditar] dell'Austria. Concepisce Wurni- 
ser il , progetto di starnare da essi la tempesta ^ 
riportandola in Italia; cala rapidamente per la 
valle di Brenta , rompe tutte le linee n^mìcbe, e 
con pochi valorosi giunge a Mantova , ove >Bito- 
napai Le è forzato a inseguirlo. Cosi l'Alemagua 
è preservata a spese delT Italia. ". 

Imprendono i Francesi F assedio di Mantova^ 
una delle piìi forti piazze d'£uropa . Non dispe- 
ra l'Austria di ristabilir la pòropria fortuna , fino; 
a« tanto che rimanga in suo potere questo ba- 
luardo d'Italia Ma óome non -è impossibile che 
sfuggale di mano, giacché cominciano a scarseg- 
giar le veltovaglie, ed operar può la carestia eia 
che invano aspettai: potiùaai dalla forza , distac- 
ca Timperator Francesco un corpo di trentamila' 
veterani del suo eserciiSo d'Alemagna» li oni^- 
eòe a^U avaoai di quello d'^ Italia , ed al generalef' 
dVartiglieria Alvinzi affidane il cornando. Ani- 
mati da un zelo patriottico degno di somma lo- 
de si armano i giovani perteuenti alle primarie 
famiglie di Vienna , e reoansi a divider le fatiche 
e i pericoli dell'armala^ ìd cui ha riposta il so* 
trtoo r ultima sua speranza « Difficile rendereb*' 
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besi rencomiar il valore dai Francesi dimostrato^ 
ed i talenti onde i lur generali , e segnata mente 
Buonaparte , diedero prove in questa per sempre 
nnemorabil lotta ^ ma non meno maravij^liosa si 
fu la Costanza dell'Austria^ la quale vinta tante 
volte, ritornò altrettante sul campo di battaglia, 
non altrimenti che un novello Anteo. 

Stavasi il mondo nuovamente sospeso; pari era 
il valore delle due parti , egualmente che il nu- 
mero dei combattenti. Brillava il nome di Buo- 
naparte di straordinario splendore, ma non me- 
no confidavasi in Alvinzi, generale di grande 
audacia e valore. Divide egli il suo esercito in 
due corpi: l'uno, alBdato al generale Davido- 
wich, discende pel Tirolo ; Taltro, sotto gli ordi- 
ni del generalissimo in persona, arriva per la 
Carniola . Raduna Buonaparte la sua armata nei 
dintorni di Verona , spingendo i suoi posti avan- 
zati alla volta di Vicenza; e per regolare i pro- 
prj movimenti, attende che sien manifesti qeielli 
del nemico. Frattanto Davidowich riporta se- 
gnalati successi nel Tirolo; ma per una inesplica- 
bile risoluzione fatale all' Austria traltiensi egli 
nella città di Koveredo da lui conquistata. Si fa 
innanzi in pari tempo Alvinzi col nerbo delle sue 
forze; la sorte delle armi, favorevole da princi- 
pio ai repubblicani, divien loro in appresso con- 
traria; vengon essi respinti in una generale bat- 
taglia a Galdiero , e costretti a ritinirsj in Vero- 
na. Se invece di fermarsi avesse Davidowich 
continuato la sua mossa verso Verona , trovata 
sarebbesi Tarmata francese in una situazione 
quasiché disperata . ' 

Malgrado tuttavia della lentezza di questo ge- 
nerale austriaco, minacciati erano i repubblica- 
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m del massimo pericolo. Dopo lo scacco teslè 
sofferto I iioQ era Buouaparte abbaslan^a forte 

Ser riprendere roffeDsiya; arrivar pùtea Davi* 
owich) e il generale austriaco Laodoa .cornivi^ 
eiava già a scorrere il paese dalla parte di Bre- 
scia j minacciando alle spalle rampata Trancerei 
preparavasi Alvinzi ad attaccar Verona , ed il pe- 
ricolo era si grave^ che Buona parte stesso pa re- 
vane scoraggiato. Già supponevasi ali' arma tst 
francese che il generale ordinata avrebbene I» 
ritirata fino all'Adda; dal quale movimento re«^ 
trogrado derivar pjteano le più funeste- conse- 
guenze^ e la perdita fors' anco di tutta l'Italia : 
ma un tratto di genio salvò di subito l'armata^ 
la gloria della Francia y e lo stesso generale su- 
premo. Aveva Alvinzi lasciato a Viltanova la su» 
]>ià grossa artiglieria, i cariaggi, le salmerie e !& 
miìnizioni del proprio esercito* Passandosi T A^ 
dige a Ronco, è men discosta Vi llanova che Ve- 
rona. Neir istante appunto in cui credevasi ogni 
cosa perduta , Buonaparte discende lungo la riva 
destra del iìume, lo passa a iioaco e movesi in 
fretta alla volta di Viilauova , e già trovasi più 
Ticino a quésto villaggio die Alvinzi > e in grado 
di giungervi prioka di lui, se imprevisti ostacoli 
non l'arrestano. Bisognava però traversar TAU 
pone; presentasi un ponte ad Arcole , i Francesi 
voglion varcarlo; quel villaggio non è difeso ciie 
da uu corpo volante d'Austriaci sotto gli ordini 
del colonnello Brigido. Cominciò appunto in 

Soesto luògo la famosa battaglia d' Arcole , che 
urò tre giorni, cioè il tS, 16, e 17 novembre 
l'jgG, ed a ragione può chiamarsi battaglia di gì* 
ganti. Le due nazioni rivali si disputano al pon- 
tQ d' Arcole la palma delia vittoria eoa indicibile 
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impej^no ed ardore. Difendelo eroicamente Bri* 
gido coifiuoi pochi colila ti : attaccaalo i Fraacesi 
con pari valore; ma costretti a -marciare sopra 
un angusto argine , passaggio unico fra paludi ^ 
non possono essi distendere i lor numerosi batta* 
gliuiii, e sono fulniinali nel solo punto che per- 
meltea loro avvicinarsi . Reiterati, ma inutili 
sono gii attacchi; ammonticchiati cadaveri ingom* 
brano inaccesso del ponte; i generali La nnes^ 
Verdier, Boo, Yeroe rimangon feriti; è respinto. 
Augereau con gì' invitti suoi granatieri , la per- 
dita de'qoali è grandissima . Regnava un cbpò 
silenzio fra le falangi repubblicane: sopraggiuu- 

' ge allora Buonaparte, ed esclama: Non siete voi 
dunque più i soldati di Lodi ? che è divenuto 
del vostro coraggio ? Circondato da' suoi ufficiali 

■ amonta egli di cavallo, afferra un'insegna^ e si 
inoltra sol ponte; tutti lo'Segnono, e stringonsi 
intomo a' lui ; circondanlo ì suoi generosi grana*^ 
tieri , e fangli riparo coMoro corpi: ma riesce va- 
no ogni sforzo; la terribil colonna è respinta, ed 
UH fuoco estremamente micidiale ha diradate le 
aue file ; Buonaparte stesso è rovesciato in una, 
palude. Sboccan gli Austriaci dal ponte , inse* 
guono il nemico che già si ritira, e trapassano il 
sito in cui il generale francese giaceva tra il fan-' 
go; una straordinaria ventura sta già per coro- 
nare i loro sforzi, cfuando il generale Belliard al- 
la testa de' granatieri, che liberar vogliono T ama* 
to lor Capitano, volta la fronte, slanciasi vigoro^ 
samente contro il nemico, ributtalo fin sopra il 
ponte, ed impedisce un av%'enimento, del quale 
incalcolabili state sarieno le conseguenze . 

SopraggiuRge la notte, e pon fine al combatti* 
mento . Come intese Alvinai si straordinaria/nor 
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tizia I accorse ad Arcoie eoa tutta l' armala . Qua- 
le spetiàQZA riniane ai Francesi di sforzare il pas- 
saggio, ora che «tutta la massa austriaca è li per 
diieuderlo , laddove un piccolo corpo isolato ba- 
stato era a rèspiiigerlì? Potuto avria Buona part« 
attaccar Arcoie sul sinistro fianco del villaggio, 
col passar l' Adige ad Albaredo , girando così 
V imbpccatura deirAlpoiie la questo fiume; ma 
ostinasi egli ad assalir di fronte il terribile poute 
d' Arcoie. Assai dubbioso era il successo; ma ìa 
ogni modo il generale supremo deir- esercito 
francese mediante le ammirabili sue disposizioni 
ottenuto avea due ragguardevoli risultamenti : 
quello di allontanare Alvinzi da Davidowicli y 
impedendone la loro unione; e quello altresì di 
aver preservata Verona* 

Non meno della precedente fu micidiale la 
giornata del'i6 no veni bi*e /Collo stesso vigore è 
assaltalo il pouLe,e colla medesima fermezza 
difeso: sboccano gli Austriaci con consitlerevoli 
masse, inseguendo i Francesi, benché costretti a 
marciare in colonne ristrette sopra l'argine; or- 
dina Buona parte che assaliti^ sieoo di fronte ed 
affianchi dai battaglioni d'ogni parte accorsi , e 
soprattutto da una ben' diretta artiglieiria : sono 
essi cosUeUi a ritirarsi, e rientrano iu Arcoie 
airimbrunir della notte. 

Avvicinavasi il giorno cbé decider* doveva a 
quale delle due rivali potensse rimasta sarebbe 
l'Italia. JBuonaparte^ che in mezaoa tale strage 
ed orribile confusione conservato àvea tutto il 
suo sangue freddo, pensa ad un espediente mi- 
gliore ; fa costruire un ponte suU' Alpone alla sua 
imboccatura nell'Adige, commette ad Augereau 
di passarlo con un corpo considerevole^ e di at« 
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laccar Arcole sulla aioisira , nel ternijo stesso che 
d'ordine suo la guarnigion di Legnago recasi in 
sussidio di quel generale. All'alba del giorno 1^ 
noveaibre, teueodosi gli Austriaci sicuri della 
Storia , s^occaa di nuovo ed inaegoono i Fraa* 
essi sull'argine; ma giunlo Masseua da Purci(e| 
«MI vigore li aasale «I fianco destro^' ne fa- un 
.{ran numero di prigionieri , rovesciandone una 
parte nelle paludi j onde rilirausi essi disordinati 
ad Arcole . 

Arriva in quel punto Augureau a questo vii» 
laggio^ed impegna una ^spaventevole pugna con 
s . Alvinsi . Ondeggiava tuttora incerta la aorte; 
concepì Buonaparte, com'è fama, uno «Irata» 

gemma , d'ordinare , ciuò, che un distaccamento 
di cavalleria prendesse rapidamente a rovescio il 
• fianco d Alvinzi , ed arrivassegli da tergo a suo- 
no di trombe, facendo il maggior possibile romo* 
rio. Tale inopinato fracaaao produsse il suo effetto; 
riarmata austrìaca credendosi circondata , ri» 
piegasi visibilmente 9 né tarda ad abbandonare il 
campo di battaglia, se non fuggendo, per lo me- 
no con marcia precipitosa . Entrano i Francesi 
con trasporti di gioja nel tanto contrastato viilag* 
giù d' Arcole; e ritirasi Alvinzi nel Vicentino. 

Benché fuori di tempo ^ discende Davidowicb 
dal Tirolo, ma dopo aver conseguito qualche 
vantaggio, trovasi assai fortunato di poterà pre- 
cipizio ritirarsi nelle montagne, incalzato alle 
reni dalla vincitrice armata francese. 
> La costanza tuttavia dell'Austria non è per 
anche 'abbattuta ; manda essa nuovi rinforzi al 
suo eaerdto d'Italia : Alvinzi trasferiapesi io Ti« 
roio , ne discende ^ e un'altra volta contrasta la 
vittoria al nemico: ma vinto nei campi di Rivo^ 
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le, rimaiivi Goni^iatamente dtsfiilto; i luoghi pià 

dirupali del lirulu appena salvar poiiuo gli avan- 
zi scoraggiiiti delle sue truppe dal furore del ne- 
uìicu laute volle vittorioso. 

Meotrie auccedeano questi fatti in Tiralo , i 
generale austrìaco Provera alla testa, di un corp^ 
di sette a qtto mila uomini traversava la Brenta 
0 Adige, dirigendosi per Mantova; conduceva 
egli uii I inforzo e munizioni a queiia ciuk asse- 
diala , ed era già dappresso alle sue mura , alloV- 
clìè Buunaparte, con una celerità forse unica 
Isella storia, vola ai campo di Man.tova^-combatte 
Provera y e prendelo prigioniero con latta la 
èna truppa. L'indomabile Wurmser è costretto 
finalmente a ceder Mantova; quest'ultima spe- 
ranza deir Austria in Italia è in poter de'France- 
si ; una splendida giustizia è resa da Buonaparte 
al coraggio e alle virtù del vecchio illustre, clie 
difender seppe si aJungo là piaesn ooi|tro ilfao* 
Cd , il ferro è la fame . * . 

. Costò questa 'campagna agi' imperiali intorno 
a venti mila uomini, sessanta cannoni, e venti* 
quattro bandiere; tutti i volontarj di Vienna fu- 
ronvi presi od uccisi; le loro insegne ricamate 
dalle mani della Imperatrice ornarono il trionfii 
di Buonaparte. Questi bravi giovani traversaron 
l' Italia siiperìore come prigionieri di guerra; il 
lor calore e la divozion loro alla patria divenne* 
ro oggetto della generale ammirazione. 

Poiché dovuto avea finalmente soccombere la 
possente A.tistria, era egli mai da sperare che 
/fosse il Papa in grado di resistere? Non avea vo^ 
loto Pio VI accettare le umilianti condiaioni ctbe 
pretendeva imporgli il Diretti^rio; ond'è, che 
puonaparte rivol|{e contr' esso le vittoriose sue 
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wtmH mnipe al Senio- le troppe pontificie; nien^ 

l'altro salvar può Roma , che una subita pace > 
r ambasciatore di Spagna s'intromette, ed essa 
è conchiusa a Tolentino il 19 Febbrajo 1797* 
Biouusiava pec essa il. Pontefice ad ogni sorta di 
lega secreta o palese contro la repubblica, chiu- 
deva i aooi porti ai confederati^ ed aprivaliai 
Francesi ; cedeva alla repubblica Avignone , il 
contado Venassino e le sue dipendenze, come 
pure le legazioni di Bologna e Ferrara , col patto 
tuttavia che non vi si farebbero innovazioni pre- 
giudioevoli alla chièsa cattolica; rilasciava Ao^ 
cona in poter dei repubblicani fino alla pace de- 
finitiva ; obblìgavasi somministrar loro otto^ 
cento cavalli , altrettante bestie da tiro, come 
buoi, bufali ed altri animali, ed a consegnare i 
manoscritti , quadri, statue convenute nel prece- 
dente trattato; acconsentjiva egli fmalmeute di 
riaprire ai Francesi. ia scuola di . belle-arti > che 
stata fi^ saccheggiata al momento della ucdsioa 
di Basse-vUle^ segretario della legatione francese, 
a- venuta in Roma per un popolar tumulto uel 
1794. 

Giunto era Buonaparte all'apice della gloria: 
aveva egli in pochi mesi uguagliato i piiì grandi 
capitani degU^jsntichi e moderni tempi t Felice , ' 
se neya sua politica condotta-dimostrato «vesse 
un'elevatesaa di carattere pari al talento nelle sue 
militari operazioni! Disgraziatamente però im- 
piegar noi lo vedremo i mezzi più vili contro i 
governi non favorevoli alle sue mire, od a quelle 
del Direttorio. Il suo contegno . verso la repub- 
blica di Veneiia. cen' fi>rnirà pur troppo la pret- 
ta. Era Venezia in particolare il-berMglio dei 
repubblicani d'allora. Non ia^uietavaii già Im 
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natura ilei sbo go^v^rno: di dà apo prctideaiui 
eglino alcun faatidio , benché vanlassersi di dele- 
starlo . L'oggello loro essenziale quello si era di 
porre in rivoluzione lo sialo veneto, affine di 
darlo air Austria iu coiq^imo de' Paesi-fiam^ 
che volea la Francia ad ogni costo ceoiervare-. 
Sape?an eglìuo chei'Ausiria diCficitmeate aonui- 
to ambbe ad accettar le spoglie di Veueeia ^ fia-» 
cliè sussistesse T antico governo, con cui legata 
era in amicizia, nè dato aveale motivo di disgu- 
^ sto. Bisognava dunque sostituirgli un governo da 
lei Qop ricuQOsctuia, e col quale oou avess'ella 
verno legame. Poneano essi molta importansa io 
éir paceculllmperaiore, poiché il rioonoscìfDento 
della repubblica loro per parte di questo principe 
avuto avrebbe una grande influenza sulla opmion 
pubblica deir Europa . Per condurre le cose a 
tal £oe spedisce Buonaparte numerosi emissarj a 
promovere ^ sotto pretesto di libertà, riosorre» 
xiooe nella terra feriiia ?eiieUi: Bergamo.^ Bre* 
scia e Creofia pongoosi in istatò di ribellione con* 
tro l'autorità dei Senato*. Gli eniissarj dei gene* 
ra le francese operarono questi ammutinamenti, 
coadjuvandovi ma ni festa mente i disegni diluì. 
Mella terraferma sulla destra dei Mincio noa 
. taurdò a soof^piere T incendio: ma qìò che più im* 
portava , era di portar la rivokizione in Verona, 
città considerabde e chiave dell^ Adige: gli eaiia* 
sarj pongono in fermento lo spìrito pubblico ; 
mille invettive contro T aristocrazia , eiogj ster- 
minati della libertà y promesse senza fine d'im- 
pieghi e di chinaro. 

« ÌLI Senato 9 che iepprovidameate^ volato «avea 
pcrsielere nello aciagurato aistema di- neutralità 

disarmata^ non irovayasi in grado di affrontare 
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tanla burrasca . Arma egli noudimeno alcune 
truppe per comprimere i rivoltosi : i comandaati 
francesi oppoogonsi al passaggio di esse; Buona- 
parte appone a delitto al Senato V aver fatto tali 
armamenti, cbe fenduti aveva egli ates90 neoes^ 
aarj a caosa delle ribellioni da lai medesimo pro- 
vocale contro la legittima autorità. 

I maneggi dei rivoluzionar], e le insurrezioni 
da loro suscitate, mentre riempiano di sdegno gli 
aniini fedeli^ aveanloro inspirato la bramosia pià 
ardente di vendicare una patria oltraggiata. La 
devastafiione delle campgne giunta era al colmo 
nel Veronese; le vessazioni succedean di conti- 
nuo alle vessazioni; r indignazione trasformava- 
si in rabbia presso popoli oppressi. Posto erasi 
in ridicolo il Papa coi Cardinali in un ballo al 
gran teatro delle Scala in Milano; erasi dapprin^ 
eipio saccheggiata in parte , e quindi spogliala 
interamente la chiesa della Madonna di Loreto, 
. alla quale professavan gl'Italiani somma venera- 
zione; eransi discacciati i preti francesi emigrati, 
venuti molto tempa prima a cercare un asilo 
nelle provincìe venete. Il complesso di queste 
c^É|e prodùsée una terribile ' esplosione •^Ribél• 
lasrVerona un tratto; 'la campagna seconda 
in ciò la città , e molto sangue francese vi è spar- 
so; donne, fanciulli, vecchi, infermi vi sono 
scannati con una crudeltà degna di Cannibali A 
questi orrori freme la na^tiir», uè we}^ possonvì 
mai lagrime baflanti per^ngerli , non .espres* 
sioni assai forti per éòndannarli qnantoreasi me* 
ritano; ma una troppo giusta indignàaione non 
dee trarci in inganno riguariJu ai loi o veri auto- 
ri . Questi non sono già i Veneziani, ma quelli 
bensì clie inviarono emissarj per iar insorgere 
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Verona conUroil legittrmo suo principe^ 
che depredavano le campagne^ quelli die oltrag- 
gia vaa la religione nella perdona del p^pa, e cou 
lo spoglio d'un venerato santuario , quelli che 
ÌQ6ultaf aao alla miseria ^ e quelli infine che por<«- 
re vulcano sossopra Venezia per venderla all' Au* 
strìa ^ Vengano ora uomini aenaa coscienza^ vea<* 
gano quanto pur vogliono a lodar Buonaparte; 
, non sarà però mai meno vero dover a lui impu- 
tarsi tutto il sangue francese sparso a Verona . 
Egli è veramente l'autore delle Pasque vero» 
nesi\cVik cosi fu denominato^ per somiglianza ai 
J^espri siciliani , il terribile ammutinamento di' 
Verona ^ che ebbe luògo precisamente ti éeeoQ^ 
do giorno di Pasqua , 17 Aprile 1797 

Erano ormai presso al loro sviluppo le ira me 
ordite contro la repubblica di Venezia . Trova- 
tasi Buonaparte a Claghenfurt in Garinzia al mo« 
men^ dell' insurrezion di Verona; avea egli re* 
spinto .sino aUe frontiere dell'Austria inferiore 
l'arciduca Carla, eoi V Imperator ano fratello 
creduto avea dover opporre al giovine guerriero 
di Francia. Di là egli prorompe in fulminanti 
inveltive contro Venezia, le rimprovera i fAti 
onde era ei stesso la prima cagione, e.dicbiiS'ale 
la guerra •> . i : ' 

Temeva . nondiméno h resistenia d'una città ^ 
jCuì la posizione insulare e la sua ragguarde?ol 
marina rendeano quasi inespugnabile . Facea 
dunque mestieri organizzar una rivoluzione in 
seno. al governo stesso di Venezia. JNott manca? 
reno i traditpri neirinterno; pon sì ristanno que* 
sU. emp) nemici della lor patria dallo spargere 
ógni sorte d'inquietiidine, mentre i soldati stra* 
nieri incutono terrore al di fuori \ i membri del 
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guverno^ tranne un picciul numero^ niuna fiddnza 
ispirano al di dentro , conservata non avendo Isp 
più piccola energia. Ora lo scopo di tutti gì' in- 
degni raggiri contro il veneto governo era l'in* 
timorir in guisa il gran Consiglio, in cui risedeva 
la sovrana autorità , che si determinasse ad ab- 
dicare i suoi poteri in favor d'un governo demo- 
cratico. Avea«i già la certezza che, ove stabilito 
ei fosse, aderirebbe qiiest' ultimo a quanto sana- 
si voluto, e principalmente alT introduzione d' un 

fresidio francese in Venezia . La congiura ebbe 
effetto che attendeasene: il gran Consiglio a Ix, 
dico il I 2 Maggio 1 797; vi fu sostituita una mu-^ 
nicipalità democratica ; una guarnigion francese 
comandala dal generale Baraguay-d' Hilliers ven- 
nevi ammessa, ed occupò all'istante i posti di 
maggior importanza . Cessò da quel momento 
resistenza della repubblica di Venezia. In cotal 
guisa una repubblica che durato avea quattordi-. 
ci secoli, illustrato il mondo, e salvata l'Euro- 
pa dalla barbarie dei Munsulmani, rimase di- 
strutta, prima dalla perfìdia di alcuni capi stra- 
nieri , in appresso pel tradimento di alcuni fra i 
proprj fìjjii traviati . Eseguita venne una spedi- 
zione onde occupare le isole venete in Levante ; 
nel momento in cui sbarcavano i Francesi a Cor- 
f 11 , il Vescovo greco diresse nel tenore seguente 
la parola al generale Gentili da cui eran coman- 
dali: (( Francesi^ voi trovate in quest'isola un 
« popolo straniero alle scienze e alle arti, onde 
« onoransi le nazioni; non vogliate tuttavia di- 
« sprezzarlo, potendo egli ritornare ciò che 
« tra volta già fu . Imparate da questo libro (il 
«Vescovo mostrava loro l'Odissea), imparate 
« il conto che voi far dovete di noi » . , n 
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Da jciiMi TÌTolusiooe pasaarasi ^air altra ;cìòfk* 
ceasi a beUa posta; e credo quasi per divertimene* 
io. Coen inciossi col dire ^ che caduta essendo 
l'aristocrazia di Venezia , un'egual sorte dove- 
vasi a quella di Genova. Poaesi mano all'opera; 
gli emiasarj fraooesi e cisalpini ^ e i democratici 
deirioteroo erao già pronti. Lo stesso ipìnistro 
dì Fhiocia segretamente e apertamente Jstigava i 
novatori; e tanta si fu T attività in ciò usata , che 
una terribile insurrezione spaventò tutto ad un 
tratto la capitale della Liguria . Intimorito il Se- 
llaio^ è già disposto a, venir a' patti co' ribelli ; 
ma in quel pui|to stesso i carbonai e i facchini 
prestansi alb saa salvessa: queste persone del 
volgo, che Bolla intendono delle moderne teorìe, 
si' radunano, s'armano, assalgono i novatori, 
gridando ^à^a Maria! viva il Principe serenisi 
Simo !. Un- orribile mischia succede con gran 
furore da aml>e le parti ; a torrenti è versato ii 
sangue da mani fratricide* 

RìnMee la vittoria ai difensori delP antico ga« 
verno; ma non soffriano gli agenti del generale in 
capo che si arrestasse l'opera loro a metà del 
cammina; ubbidivano essi al loro istinto di fab- 
bricar rivoluzioni ; e indebolir credeaosi l'in* 
fluienza dell' Austria in Italia , cangiandovi gli 
antichi governi : quasiché lavCessiondi Veneek 
a quella potenza , cessione operata dalla Francia, 
posta non avesse la penisola a lutta discrezione 
del tedesco sovrano . 

Per conseguire l'intento di porre Genova, ia 
rivoluzione, s'avvisò Buonaparte di minacciar vi- 
vamente l'antiqo governo^ attesodiè alcuni f ran* 
cesi , parte complici , e parte vittioie dei novato- 
ri, periti erano nel precedente tumulto* Aoda< 
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va spargendusi allru uiezzu iiuii esservi di placar 
il vincitore, die quello di cangiar la rorniu del 
governo. Fu l'orza il cedere: iiiandaronsi depu- 
tali a Monlebello, quartier-generale di Buonapar* 
te^oude aprir trattati\e; i'u distrutto Pantico 
regime; un provvisorio ne fu creato, e venne da- 
ta una costi lozione. Quasi vana cosa è il dire, che 
giusta V empirismo del tempo non fu essa che 
una copia di quella di Francia , vale a dire fu.in- 
stituito un direttori©, due consigli , e le subai- 
terne autorità co'me in Francia . Dobbiamo tut- 
tavia notare, che quanto eravi di difettoso nei 
mezzi e nella forma, corretto venne dal carati e* 
re delle persone che innalzate furono al poteie; 
La massima maggioranza, per non dire la totali- 
tà , composta era d'uomini rispettabili, e che go- 
deano la stima de' loro concittadinr. 

Si diedero i fanatici, secondo l'uso del tempo, 
alle consuete follìe .Gettossi sulla pubblica piaz- 
za alle fiamme il libro d'oro, e giunse a tale 
P impertinenza, che abbattuta venne la statua di 
Andrea Doria , e qualificato come aristocratico 
colui, al q^uale dovea Genova la propria libertà. 
La piena tolleranza in materia di religione, se- 
condo i principi della costituzione, il timore che 
manomessi restassero i beni ecclesiastici , gli 
insulti che di continuo faceansi alla nobiltà dah 
incorreggibili persone , concorsero a produrre 
un generale malcontento . Soilevaronsi il Bisa- 
gno e la Polcevera , distretti vicini a Genova, e 
si mossero verso la capitale: a gran fatica raffre- 
nar si potè il furore di »j nella moltitudine; vi si 
riusci finalmente; e il popolo di Genova conta-- 
minato fu prima dalla civil guerra , poscia coi 
supplizi de' rivoltosi . Successe al fine la calma,. 



Digitized by Google 



ia8 STORIA 

die però ad ogni imito nuiiajockta en da ffoSaU': 
di riseDlimenli . 

. Nel i8 Aprile 1797 ènuiai eottoscriitt } préli- 

minari di pace fra il General supremo dell'arraa- 
ta francese e i deputati dell' Austria . Fu io quel- 
li.stipulato , che aderiva T Imperatore allo stabi* 
limeuto d'una repubblica io Lombardia. Prestos- 
ai Bttonaparte ad organizzarla ^ ed imposele. il 
nome di Cìaalpioa. Chiamò egli presso di aè a 
cooaiglio i più ragguardevoli peraònaggì ^ tra i 
quali il padre Gregorio Fontana, uomo prodi- 
gioso per la profondità ed estensione delle sue 
dottrine, e de' primarj .sapienti fuor di dubbio il 

{ìiù eri^dito . Stavasi ognuno in aspettazione del- 
'opera che prodotto avrebbe un Buouapartee 
Un Fontana ; ma quale si fu la maraviglia al com- 
parire d'una copia esatta della francese costitu- 
zione? Era si grande la forza dell'era pi risnio^ 
che in guisa irresistibile influiva per fiòo negli 
animi più elevati . 

. llirattalo.di Campo-Formio era stato allora 
aolloscrìtto. ÀveaoQ i plenipotenxiar) della Fran« 
eia e dell' Austria d'accordo stipulato, che i Pae^ 

si-Bassi rimarrebbero alla Francia; che le iso- 
le venete del T Arcipelago , quelle del mar Io- 
nio, e tutte le possessioni di Venezia nell^llba- 
uia diverrebbero proprietà della repubblica fran* 
cese; apconsenliasi da quiesta repubblica che 
rimperatore possedesse in piena sovranità Ve» 
nezia, T Istria , e la Dalmaaia, e le isole venete 
deir Adriatico , le boccile di Gattaro, i paesi po- 
sti fra gli stati ereditar) e la prima metà del lago 
di Garda, la riva sinistra dell'Adige fino a Por. 
U>-Legnago, e infine tutto il territorio aulLa.sinistrai 
i;iva del Po; la repubblica cisalpina comprende». 
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re])l)e la già Lombardia austriaca, il Bcr^aaia- 
vsc», il Bresciano e il Cretna«co, la cillà e fortez- 
za di Mantova ^ Pescbiera, e tutta la parte degli 
•jtati veneti a poDente e a mezzogiorno della li* 
iie& sopraindicata; infine il duca di Modena rice- 
verebbe un compenso nella Brisgpvia . 

Organizzata la Cisalpina, e concliiuso il trat- 
tato di Campo-Formio, partì Buonaparte dall'I- 
talia per recarsi al Congresso di Rastadt. Vene- 
zia, dopo aver , sofferto lo spoglio delle sue ric- 
chezze e de' suoi migliori òrnamenti y venne dai 
repubblicani di Francia abbandonata eo' ceppi 
alfe mani ed appiedi alle truppe dell'imperatore 
d'Austria. - 

Un deplorabile avvenimento provocò lo sde- 
gno de' repubblicani contro Roma. Era colà co* 
ine ambasciatore di Francia Giuseppe Buonapar^ 
te: le angustie in cui trovavansi le finaiiee poii« 
tìiicie à causa del trattato di Tolentino, obbliga- 
to aveano il' géverno ad aggravare il popolo con 
pesi straordinarj . Li spogli continui che facennsi 
in Roma, in conseguenza del trattato medesimo, 
inasprivano singolarmente gli animi . Penetrate 
erano dall'altro lato le nuove idee in alcune te- 
ste , le quali persuadeansi , potersi conseguire la 
libertà rovesciando il governo esistente, e crean- 
done un altro sul piede di quello di Francia. 
Questi sciagurati copisti furono un gran flagello 
per r Italia! Incoraggiati non eran eglino, a dir 
vero, da Giuseppe, ma nè manco eran da luì 
scoraggiati; lasciandoli anco in fiducia, che suc^ 
cedendo una rivolutone ^ riceverebbemappoggìa 
dalla Francia. Gli animi fermentarono; il di 20 
Dicembre 1797 trecento democratici all' incirca, 
cui non valsero a diiùngannare nè la vendita di 
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Venezia, uè la schiavitù della Cisalpina , convea- 
nero insieme, avendo seco loro il generi^le fran- 
cese Duphoty ch'ecciUvali alia sedizione. Spie-, 
gan essi r insegna Iricólore, « manifesiau forte* 
teuiente r intenzione di Uistruggere il governo. 
SopraggiungoAQ le truppe pontificie e li dispera 
dono; rifugiunsi essi nel piilazzo di Giuseppe^ 
e di là con f^ridi e gesti insultano ai soldati che 
inseguitili aveauo, ma che fermati eransi diiiau- 
si al palazzo di Francia. Quello si era il momen- 
to di trattare fra Tambascialore ed i ministri 
del Papa; manalla si fa, nò l' ambasciatore ob* 
bliga i ribelli a ritirarsi , e intanto continuano es- 
si ad insultare e a minLÉCciaie. Arriva in questo 
frattempo un reggimento di dragoni mandato dal 
governo in rinforzo per comprimer l'insurrezio- 
ne; e intollerante questa liuova truppa di tanti 
oltràggi, entra impetuosamente nella corte del 
palazzo, minacdàndo dì percuoter chiunque suU 
ristante non ne uscisse. Ciò produce un'indici- 
bile confusione. In questo punto Duphot, gio- 
vane ardimentoso, pieno di valore, trascinato 
da focosa imprudenza, sguaina la s|iada, si fram- 
mischia 41 democratici, esortandoli a scacciare i 
,soldatt,ma rimane egli morlalmeote ferito; i de- 
mocratici fuggono per tutte'le uscite del palazzo. 

Da questa narrazione si scorge, che il torto 
principale nel seguito infortunio è dalla parte 
vdei rivoltosi, di Giuseppe, e principalmente di 
Dupbot; ma i capi del reggimento di dragoni 
non. men colpevoli sono d'aver violato un terre- 
/no, cui rendeà saero il diritto delle genti; 
^ d'uopo era circondarlo, ridurre i democratici 
^ir impotenza di nuocere^ e venire a trattative; 
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» ■ 

ma entrar non poteasi ia ua luogu protellu dal 
diritto delle genti* 

Profittò il Direttorio ddl' occasione, e intimò 
guerra al Papa . Al generale Berihier affidato ven-> 

ne r incarico della spedizipQe, nè custodii fatica 
il conquisto di Roma . ' 

Tranquilli furono i primi giorni ; ma il i5 Feb< 
brajo 1798 numerosi attruppamenti scorrono la 
città gridando: libertà ! uiunta la moltitiidine 
dirimpetto al Gampidc^Iio, pianta Talbero detto 
della libertà, con soprapporvi un berretto, e di- 
chiarando di rinunziare al governo del Papa ^ ni 
costituisce in repubblica. 

Vedeva Pio VI tale tumulto dal Vaticano : 
vuoisi costringerla ad abdicare; ma egli risponde 
ai generale Cervoni^ cbe (atta glien^avea Cin^ 
timazione, in questi termini: <r lò tengo da Dio 
ce e dalia libera volontà degli uomini la mia au- 
« torità ; non posso, nè voglio riuunziarvi; sono 
(( air età d'ottant'anni; voi cagionar mi potete 
« molto male, ma non per lungo tempo; appa- 
« reccbiata gi^ sono a tutte le sventure « PontejSce 
« suprema y ho risoluto , per quanto è da me, dì 
« riiorir neiresercizìo del mio potere. Usate pu? 
« re la forza, giacché l'avete; ma sappiate, cbe 
« se padroni siete del mio corpo, voi non lo sie- 
« te deirauima. Libera nella regione assegnata- 
« leyiiollailssft'IeiB^ dei mondani avvenimenti; 
a io già In^ accosto at Jimilare d^un'alf;ra vitaf 
f[( ivi sarò io isl coperta della violenza e d^ll^moi'^ 
« pietà ». ' 

Figurasi già il lettore che cosa avvenne de! Pé* 
pa . Fu egli costretto a partire; e condotto prima 
in Toscana^ fu in appresso trasportato in Fran* 
ciàj quaikda minandosi pe» repobblican» divea- 
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ner gli avveuimeDtii e mori infine a Valenza nel 
Delfinato . Principe, che qiuoit' altri mai riunir* 
seppe una grandezoa d'aniinìi rara ad una spec- 
chiata bontà. Avvenimento fii questo de^più de* 

plorabili di 4Liel tempo, che un pontefice di tal 
carattere costretto siasi a morire in esilio , lungi, 
da quella Roma che aveva egli con tante cure ab- 
bellita^ e nella quale rappreaentato avea con tan- 
ta dignità il pontificato. 

Partito da Roma il Papa , creata venne ana re- 
pubblica, coi si onorò dèi nome di romana . Gravi 
personaggi inviati furono da Parigi per darle una 
costituzione: ma giunti ancor non siamo al colmo 
del ridicolo. Non fu essa , sotto altri titoli, che 
und' copia servile della costituzione francese; eb*- 
bevi un Direttorio col titolo di consolato; an 
Consiglio degli Anziani che a p[ieì\o8BÌ senato , ed 
un. Consìglio dei cinquecento col nome di triòu* 
nato . 

La condotta dei capi dell'esercito non era tale 
da ispirar amore per la nuova repubblica. 1 mu- 
sei, i pubblici palazzi, le chiese, soggiacquero ad 
nn orribile saccheggio; il Vaticano fa devastato, 
e se ne asportarono perfino i chiodi. 

Gli ufficiali dell'armata, cui stava a cuore 
l'onor del nome francese, protestarono solenne- 
mente contro si abominevoli rapine; dichiara^ 
rono eziandio non voler obbedire a Massena , che 
succeduto era a Berthier, è che tacciavasi per lo 
meno di connivenza alle indegne depredazioni f 
contro cui reclamavano. Obbligato venne Masse* 
aa a lasciare il comando, e fugli sostituito Dalle 
ma^ne. 

Tale si era lo stato di Roma , ove agitati eraa 
gli animi da uu fiorissimo malcootenta . 
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V Ma eccoci all' istante in cui Tltalia è per isfug- 
gir di mano ai Francesi colla slessa rapidità, colla 
quale acquistata Taveano : ecco grilaliani al punto 
di sperimentare, se i soldati del Settentrione ter* 
ranno seco loro un miglior contegno di quelli 
venuti dall'Occidente. A vea la spedizione d'Egit- 
to allontanato dai campi^d' Europa il fior dell'e- 
serrilo e il più famoso capitano di Francia : il 
nóme di Btionaparle e de' valorosi suoi compagni 
d'Italia noli eran più soggetto di timore alle po- 
tenze. Annuendo alle sollecitazioni dell' Inghil- 
terra strinser esse una nuova alleanza, nella qua- 
le l'Austria, il re di Napoli, la Kussia, l'Ingliil- 
tcrra e il Sultano i!i Costantinopoli presero parte. 
Fu primo il re di jNapoli, e forse con impruden- 
za , a dichiarare le proprie intenzioni. Posesi egli 
in marcia con una bell'armata verso lo stato 
romano: i Francesi sotto gli oyjini del generale - 
Championnet, non polendo resistere pel troppo 
scarso numero, sono astretti a ritirarsi: i Napoli- 
tani entrano in Roma, e dislruggonvi l'eliniera 
repuiìblica ch'eravisi stabilita. Niente meglio 
che dai Francesi, non fu da essi trattata la vene- 
rabil città , quantun.jue vanlassersi tanto gli uni 
che gli altri d'esserne i liberatori. Le gallerie 
dei Vaticano, abbellite dai liipinti di Kaffaello, e 
dai Francesi rispettate, conserveranno per lungo 
tempo i vestigj della barbarie de'suldati napoli- 
tani . Non fu perdonato nè ai quadri,.nè alle sta- 
tue, nè ai manuscritti sfuggiti alla rapacità de- 
gli agenti del Direttorio. Ma scritto era nei libri 
del destino, che non saria stato lungo in Roma 
il soggiorno de' Napolitani , e che la capitale del 
mondo cristiano rapidamente passerebbe da una 
ad un'altra schiavitij . >i 
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Avendo Cliatnpioniiet ricevuto alcuni rinforzi, 
c vedendo die i Napolitani , benché superiori in 
. numero, erano assai dispersi, de ter minossi ad 
aUaccarii, e nelle sue operazioni fu egli con graa 
valore Mcondato dal generale Macdonaid « Go« 
ronò ta vittoria gli sforzi di lui; risospiote v«a* 
mr nel regno le truppa del rè Ferdinando, le 
quali appostaruiisi a Cjpua. Rientrarono i Fran- 
cesi in Roma, e ristabilironvi la repubblica; 
ma non fu ciò per lungo tempo , come fra poco 
vedremo. 

Il generale repubblicano^ sebbene avuta non 
avesse dal Direttòrio l'ordine d'invadere il regno, 
si risolvè tuttavia di tentare V impresa . Marcia 

. egli in due colonne, T una versogli Apennini, 
l'altra verso il littorale : la linea del Gari^liano 
è superata; trovasi Napoli nel maggior pericolo; 
il re con tutta laureale fiimigUa imnarcaai per la 
Sicilia. 

Aveano i Francesi incontrato podu ostacoli 

nelle truppe regolari del regno, ma poco manco 
clie una rndisciplinata moltitudine non cagionas- 
se la perdita loro. I lazzaroni di Napoli, inteso 
ravvicinarsi dei repubblicani, e. credendoci tra<p 
diti dagli agenti lasciati dal re nel suo partire, 
armansi votontariamenre, s'eccitan fra loro , e 
spinti da furor sensa esempio slanòiansi fuori 
della città per attacare un dcLcsLato nemico. 
Segui il primo scontro fra Aversa e Gapua, e dif- 
ficilmente descriverebbesi .la mischia ierribile 
che ne avvenne . Più volte corsero rischio i 
Francesi d' essere sterminati ; 1* artiglieria loro 
faoea invano strage orribile nelle file dei Napoli- 
tani, i quali sempre più inferociti alla pugna 
turnavano. Durò tre giorni questo micidiale ed 
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estremanieiiLe svarialo combatti mento. Alla fine 
però una colonna francese discesa dagli Appeitnini 
prendendo alle spalle i lazzaroni, decise l'affare a 
vantaggio dei re^iubblicani. Ritiraronsi i lazzaroni 
tutti sangue in Napoli , vomitando orribili ira- 
piecazioui contro gli aggressori della lor patria, 
e protestando cbe vedrebbe il mondo quanto sa- 
pi ebber essi fare in Napoli . Mostrarono infatti 
nella difesa della città un coraggio indomabile, e 
molto dubbioso saria stato V evento , senza le 
segrete intelligenze, die Cbampionnet erasi in 
quella città procurate: ma le fortezze dicbiararonsi 
a favor de' Francesi, e mancò allora ogni mezzo 
di resistenza . 

^ Creò Championnet un governo provvisorio 
composto de' più rispettabili personaggi. Erari 
rette e pure le intenzioni di lui; moderatamente 
usar voleva egli della vittoria, e consolar per 
quanto era in lui i popoli spaventati da si terribili 
rivoluzioni . Dispiacea tale condotta a coloro cbe 
non vedean nella guerra cbe un mezzo d'arriccbire. 
Accusato ei venne di troppa moderazion verso i 
vinti, di poco rispeU,o ad uu commissario dei 
Direttorio, le cui mire non conformavansi alle 
sue; ed essendo perciò ricbiamato, vennegli so- 
stituito Macdonald . v 
Persuaso il Direttorio dalle ostilità del re di 
Napoli , essersi formata una nuova lega contro la 
Francia, ricevuti avendo pur anco da altre parti 
sicuri avvisi dell'inimicizia dell'Europa, parve- 
gli non poter fidarsi del re di Sardegna, benché 
con lui vincolato da un trattato d'alleanza. Tro- 
vavasi questo principe in una situazione oltre- 
modo scabrosa : i principj die proclamavansi di 
continuo nei paesi limitrofi , in particolare a Mi- 
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lano e a Genova , grandemente'iltiooevano al msà 

governo ; alcuni fuui uòcili Pieiiioiitesi colà riu- 
nitisi, recali eransi a Ile, frontiere del Piemonte, 
ad ogni tratto minacciando di distruggere il 
governo reale. La Francia ateaaa> benché mea 
palesemente , propagava le proprie massinM e 
proteggeva i ribelli. Carlo Emanuele IV^ prìncipe, 
dotato d'ogni virtù , succeduto era a suo pihdre 
Vittorio Araedet) III, cui le calarojtà del regno 
trascinato avean nel sepolcro A chi figurar si 
voglia una monarchia posta in mezao a tre per- 
turbatrici repubbliche, ptesenterassi Tidea delle 
difficoltà» onde attorniato era- il regno di iOOideslo 
sovrano. Prodigavagli la - Francia le maggiori 
assicurazioni d'amicizia, ma in sostanza il Di* 
rettorio e gli a'^enti di lui in Torino non rista- 
vansi dall' abbattere la sovrana di lui autorità, e 
tramavano il suo eccidio. Se tener voleva^Vauoi 
alipendj alcuni antichi reggimenti sviaseri». w 
movean lagnanze qu^lt agenti, e ppetebdaan 
ohe dovesse congedarli . Se ^dìa truppe contro 
i ribelli delle frontiere, coloro di bel nuovo lagna- 
vansi, accusandolo d'animosità contro gli amici 
della Francia . Tormentati eran di continuo i 
ministri del re da una cavillosa cori4spondenza , 

Eiena di minacce, litigiosa ed inquieta. Quasiché 
astato non fosse l^aver eccitate le sediiioni al di 
fuori , tentossi di annientar brano a brano il po- 
tere di Carlo Emanuele all' iaLerno; e con prepo- 
tente violenza gli fu tolta la cittadella di Torino: 
la bocca dei cannoni repubblicani rivolta: era . 
contro la casa reale. In cotaj^ guisa rispettavasi 
dalla repubblìta fraoùcese un alleato. Fra messo 
a tanti pericoli^ minacciata di ruina da cdbro 
im tonsa . di solenne contratto guarentir do- 
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veano la sua salvezza , il governo del re punto 
non mancò a se slesso; colle sue truppe valorose 
del pari e ledeli respinse egli tutti gli attacchi 
dei rivoltosi; inanleiwe la pubblica tranquillità, 
proiesUndo colla maggior «oergia contro le vior 
lenze che .(alle gli veoiaDO. 11 coraggio xlrila 
virtù trovaTaai aUe pre«e coir avversità ed il tra- 
dimento. Peri la monarchia piemontese nel 1798, 

. ma perì con tutta la dignità che a lei convenìasi, 
e nella sua caduta mentoli il rispetto. degli uo- 
mini generosi. . « 

Venuto era pur finalmente T ultimo istante. 
Al generale Joubert fu rimesso T ordine di de- 
tronizzare il re, e d'impadronirsi del Piemonte. 
Pubblicata non era per anche la dichiarazione di 
guerra , e già la guerra finiva, nè più esisteva il 
re^ lo che certamente fu una vera sorpresa. Servito 
amin di pretesto a cosi ostile risoluzione inverso 
il re di Sardegna le pretese crudeltà del. suo 
governo» e le supposte, sue intelUgenae oo'nemici 
della repubblica. 

Creò Joubert un governo provvisorio , chia- 
mandovi i personaggi più cos|}icui del paese per 
sapere^ per nascita e per virtù. Impossibile per 
altro riuscia Toperare il bene; le piaghe lasciatevi 
4ai precedente governo a smotivo d' una guarirà 
lunga e disastrosa , e dei rigori della militare 
occupazione , formavano un interminabile abisso 

' alle finanze dello stato, e disgustavano le popola- 
zioni. Per rimediare a questi mali chiesta venne 
la riunione del paese alla Francia ; ma le nuove 
sciagure che sopraggiunser di subito^ impedirono 
ai Piemontesi'di ci^liere i frutti d'ona rìsoloaao* 
ne ^ a cui ripugnàvan essi per aentimento, e che - 
la sola necessità ayea fatto adottare. 
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Ritirossi il re con latta la famiglia dapprima 

a Livoriiu, LjQiiidi in Sardegaa; e conio fu iii vi- 
sta (il Cagliari, e rilunialo padrone di se aleaso , 
dichiarò nel modo più risoluto la sua amicizia . 
franca e aiocera verso la Francia , anaenteodo 
formalmente le intelligense ond'era accusato 'eei 
nemici della repubblica. Tali dogliaoae e proteste 
del re, mentre la confessione delle attribuitegli 
intelligenze, supponendole vere, servilo avrebbero 
alla sua reintegrazione, porgono una riprova, non 
già soltanto delia sua lealtà , ma dell' eievatesza 
altresì del auo carattere» 

La lega eu^pea contro Francia dà principio 
alla sue operazioni ; Kray e Melas comandan gli 
Austriaci in Italia , Suuwarow giunge alla lesta 
de'suoi Russi; i Francesi sono sotto gli ordini di 
Schérer sostituito a Joubert . Guadagnano gli 
Austriaci una prima vittoria presso Verona, ima 
eecoada al Magnano $ i - medesimi uniti ai Hussi 
rifluisti pur Tinoitori a Cassano contro Moreaa, 
il quale subentrato era nel comando a Schérer, 
inondano la Lombardia e il Pieuionte; la repub- 
blica cisalpina è distrutta ; ritirasi Mareau nella 
Liguria oltre la vetta degli Apeuniui . 

Goininoiano te^èraecuaiont controgl'individui 
€hf palesÉti àreano seoiinienli fa vore voli ai -frali- 
Itesiv Se ne gettano in prigione un gran nuniero ; 
altri se ne lasciano esposti agl'insulti d'una sol- 
datesca sfrenata; i Cosacchi segnatamente col 
pretesto di giacobinismo derubano in pieno gior- 
iiO> nelle strade istesse di Milano e di Torino, i 
)j[taCobini e i non gincobini. Esige nondimeno la 
giustizia cbe si iloti) che^ tranne qualche vitti"» 
ma saef ificttlA lid. mooiralo 4eUa prima dferve»- 
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scenza , non usarono crudeltà contro la vita di 
chicchessia . Quanto alle concussioni delle mili- 
tari amministrazioni , non fu ron esse minori di 
quelle djelle aminioutrazìooi francesi ^ se pure 
DOQ le sorpassarono; ma saccheffgiftmi senza 
romore; uguale era la rapacità, maggiore T ipo- 
crisia. Serie doglianze ne faceano i generali^ ed 
a reprimer si sforzavano le malversazioni; ma 
vana era ugni lor cura, nè più efiicace di quelle 
che impiegate avea Buona parte per mettere un 
freno al peculato cbe desolato aveva il suo eser- 
Clio. 11 Piemonte, ndn era stato giammai cosi in- 
felice , nè presentato avea un aspetto con afflig- 
gente come all'epoca deir occupazione austro- 
russa . * 

Macdonald lascir\ Napoli per venire ad unirsi 
a Moreau neir alta Italia^ e riman perdente alle 
tre battaglie, della Trebbia . La Ftancia ricom- 
poue una nuova armata sotto gli ordini del ge<? 
aerale Joubert; mostrasi essa in minacciosa atti- 
tudine sul fianco degli Apennini, pronta a di- 
scendere nelle pianure di Lombardia. 

Souwsrow y malgrado del parere contrario dei 
generali Austriaci, recasi ad attaccarla in quella 
posizione quasi inespugnabile; il. generale fran- 
cese vi resta ucciso nella prima ìnisdiia ^ ma. la 
Sua morte raddoppia il coraggio de'FranceM. 
MelLesi Moreau alla loro testa; attaccali tre 
volte furiosamente, respingono altrettante gli 
avversar) con gravissima perdita. 11 conflitto | 
Imprudentemente {Nrincipiato dal generale russo, 
pareva perduto , ed oralo di fatto senza il ripie- 
go d'un movimento strategico di Melas. Que*^ 
sto vecchio generale austriaco circuisce con un 
corpo òceito^ tatto composto di soldati della sua 
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nazione, Vaia diritta dell'esercito francese, e 
troncagli Ih ritirata per la grande strada della 
Bocchetta. Entrò il disordine da quel punto nelle 
lìle dei repubblicani , i quali poterono . appena 
ritirarsi sul fianco marittimo degli Apenniui • 
Tale si fu la battaglia di Movi, datasi il 45 Agoi»to 
171^9, uoa delle più micidiali che siaosi giammai 
combattute. / . 

Le vittorie degli alleati nell'alta Italia poneano 
in grave ri^bìo la repubblica romana , e la 
partenopèa , che così deaoaiinavasi T informe 
governo che stabilito erasi a Napoli ; cliè anzi 
affatto dispmta -dirsi potea la situazione di ^e^ 
sti due stati . E già nno^dal tempo medesimo 
che r esercito di Macdonald occupava tuttavia 
Napoli, scoppiate erano violeytissime insurrezioni 
su varj punti del regno contro il politico reg* 
gimento di fresco stabilito: ora tali ammesse 
^assunsero un aspetto di maggior gravità > e da v* 
vantaggio si estesero àopf^ la partenza dè' Fran* 
cesi «per la Lornbardia. Prime a scuotere il giogo 
de' repubblicani furono le provincie di Bari e di 
Otranto, e V incendio era andato sempre guada- 
gnando terreno. Piiì terribile ancora fu l'espio*' 
sione dal lato del Mediterraneo , dopoché sbar- 
cato fu coBt alcnne truppe in Galahri» il cardinal 
Ruffo y- iìomìnatO' dal re vicario geuer^e del 
regno: s' ingrossò bentosto questa piccola armata 
con tutti gli aderenti della famiglia del cardina- 
le uioito in quella provincia numerosi^ e con 
biotti coloro che dominati erano dall'amor del 
sovrano, 0 dal desio di vendeità> o dalla set^ 
, del saccheggio. Irresistibile divenne senza inda* 
gio un simil torrente. Raccontare tatti gli eccessi 
che queste indisciplinate e feroci bande commi- 
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fiero, cusa afiatlo iinpossibil sarebbe. Città iutie- 
re poste erano io cenere , e paiisati a fii di spada i 
loro abitanti. Le medesime crudeltà spaventa- 
vano l'uman genere nelle parti degli Abruzzi • 
della Pui^Ha: Russi e Turchi sbarcàronvi, ne la 
unione ili t[uesti nulla avea potuto calmare il fu- 
rore degli abitanti. Napoli era già mniacciato; i 
repubblicani^ i quali eruusì messi iu punto di 
combattere gli avversar} , abbandonavaosi dal, 
canto loro agli eccessi medesimi; talché per una 
parte é per T altra era una vera guerra d'estermi- 
Ilio, o, per meglio dire, una vera guerpa di Gaani- 
bali . Vedeasi sulle bandiere qua riraraagiiie del- 
la libertà, là la croce, la mezza-luna,! itigli, 
r acquila russa , San Gennaro, la Vergine Maria . 
Mai veduto non erasi un ammassp più informe e 
pili spaventevole. 

Finalmente dopo diverse vicende, nelle quali ^ 
la lubricità venuta ora a tenzone colla barbarie, 
Ruffo con vigore straordinario recossi ad assaltar 
JNapoli. Sebbene come tanti leoni vi si dil'eudes- 
. aero i repubblicani, le truppe del cardinale a 
viva 'forza v'entrarono. Orrori da ributtar la ila-< 
tnrà contaminarono il trionfo de'redlisti; ftofTrir 
si fecero ai repubblicani le più atroci specie di 
morte; nietteansi in croce, laceravansi a brani, 
bruciavansi vivi, mangiavansi arrostite le loro 
carni • 

Bimaneano tuttavia in potere de'republicani i 
due castelli . il cardinale offre loro una capitola* 
zione, in virtù della quale venia loro assicurata* 

la vita, e la libertà d'imbarcarsi, alla sola condi- 
zione di consegnar le fortezze alle truppe reali . , 
Accettate sono tali condizioni ; la capitolazione è 
sottoscritta dai capi repubblicani ^ e dal cardi* 
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tial Ruffo a nome del re delle due Sicilie, ed è 
quindi ratificata dai tre comandanti delie forze 
ingledi, russe ed otomane. Metiesi per parie 
del Cardinale tolta la buooa fede nella esecusio- 
ne del trattalo; una parte deVepubblicani è im* 
barcata , l'altra si dispone a seguirla . 

Arriva in questo frattempo l'ammiraglio in- 
glese Nelson, nega di riconoscere, la capìtolazionp, 
che per altro ricevuto avea la sanzione del luogo- 
tenente generale del re^no^ e la sanzione, pud 
dirsi, dell' Enropa; fa porre ì repabblicani in ca* 
tene, e di pronta morte minacciali • Lady H. . . • 
femmiiTa uscita fuori dai luoghi più impuri del- 
l' Inghilterra , va ancor piìj stimolando la sete di 
sangue, da cui mostrasi divorato Tammiraglio. 
Formasi una commissione straordinaria ; e tosto 
è il regno inondato di sangue. Le vittime che im- 
molavansi , erano invero colpevoli vèrso la regia 
autorità, ma la capitolazione salvar li dovea, ed 
il loro supplizio di venia tanto più odioso, in quan- 
to che poneva allo scoperto la violazione d'uu 
giuramento . Mario Pagano, Domeiiico Cirillo, 
l'onore e T ornamento di Napoli, come ancora 
.parecchi altri personaggi émìuenti per vasta dot* 
trina e per sublimi virtù, provarono per loro 
sventura che nulla capace era di trovar grazia 
presso un uomo venuto dal fondo della gran 
Brettagna per commettere uno spergiuro , e per 
versare il sangue napolitano. Domenico Ciniaro* 
sa , queir amabil cigno d'Ausonia', <ìomposto a« 
vea la musica sopra nn inno repubblicano; ei non 
suhi invero T ultimo supplizio, ma fu incarcera- 
lo, e ad onta eterna di chi allor governava in Na- 
poli non andò debitore di sua libertà cbetii Mo- 

» 
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scoviti^ venuti come ausiliarj sul terrea desolalo 
della Campania . 

Dopo queste esecuzioni torno il re a Napoli ^ 
e l'autorità regia ribiabilita fu in lutto il reame |. 
ove preoccupati ei trovò gli aoimi da tetro dolo- 
re; se non che speravasì che Ferdìnaiido^ all^ 
cui bonlà rendeasi generalmente giustizia^ pren- 
dendo una piti attiva parte al governo, addolcilo, 
avrebbe coi suoi heueficj la memoria di Laute 
sciagure. 

Attaccata per un lato dagli Aoglo^Siculi , per 
r altro dagli Austriaci » da per tutto da insorte 
popolazioni , nob potea la romana repubblica llin-T 

gamente resistere. 11 generale Garnier, che no 
a\ea il comando militare, dopo aver ( un< iiiusa 
una onorevole capitolazione, ritirossi. 1 JNapolitani 
entrarono in Romane come se avuto avessero il 

f}ìvk grande impegno di non far obliate gli antichi 
oro misfatti, trattarono quella città- anche più 
orribilmente che non avean fiitto la prima volta : 
Tutte le piazze forti eransi rendute; T intera 
Italia fuggita era di mano ai Francesi , ne più ri- 
mauea loro che. la piazza d'Ancona e la Liguria* 
Assediala la prima dagli Austriaci, dai Hmssj e 
dai Turchi, fu costretta infine ad arre^g^^i, 
ma con onorevolissime coedizioni, che onher 
seppe il generale iMunnier che vi comandava. La 
difesa d'Ancona operata da questo general? è u- 
nu de più bei fatti di guerra, che illustralo abbia- 
no gli ultimi piE^riadi 4^1 «ecolo decimoltavo. A 
molto piò aspre e penose vicende riserbaia era la 
Liguria. Dopo. molti sanguinosi ed estremameli^ 
te variati combattimenti nelle due riviere, è 
tinalinente costretto Massena a rinchiudersi iu 
Genova, ove cou pertinace costanza resiste alia 
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» forza, alla fame, e al contagio. Più altro nutri- 
mento non hav v i che radiche d* erba , che carn e 
di cani e di sorci , e beati eziaadio quei che pos - 
iono troTarne . Ne punto meglio deli' infimo ab i- 
tante si trattano Masdena e il suo stato maggiore • 
Anche due soli giorni^ e piò non s'avranno vive- 
ri d'alcuna specie. 11 general francese s'arrende^ 
ma ia certa guisa da vincitore e non da vinto, 
esigendo che l'atto intitolato venga convenzione, 
e non capitolazione. Occupano Inglesi il porto^ 
gli Austriaci la città : ma ciò non è che pef pochi 
giorni , avvegnaché ben presto cacciati ne verran« 
nò in forea a avvenimenti, che faranno inaudito 
strepito e stupore nel mondo 

Reduce Buonaparte dall* Egitto distrugge il go- 
verno del Direttorio, e sotto il nome di primo 
Console s'impadronisce del supremo potere* I 
primi suoi sguardi rivolti sono all' Italia , teatfo , 
non ha guari , della sua gloria ; ne medita la con- 
quista , e la sua riconcilianone coir imperator 
Paolo gliene facilita i mezzi. Raccoglie a Bigio- 
ne un'armata eh' ei chiama di m^nvz , la invia 
verso le Alpi, per porsi quindi egli stesso.alla ter 
sta di quella, necente è tuttavia la sua gloria ; 
un^lpiria novella acquistata egli si è in Egitto; 
conre capo supremo ^^lla Francia, è desso arbi- 
tro affatto delle proprie operazioni . Si giudichi 
or dmique della espettativa del mondo. Mai non 
fuvvi piano militare nè pili vasto, nè meglio con- 
certato. Tenea Massena in quel, momento tutto- 
ra in sue mani Genova ; abbraccia il Console nel 
suo concetto tutta quella estensione delle Alpi, 
che dal Mònte*6inevra fino al San Gottardo fa 
corona alla piajiura di Lombardia j diverse co- 
lonne debbono simultaneameoLe sboccarvi dal 
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Mohle.Ginevra e dal Montc-Genisio, e dal picco- 
lo e dal gran Sau Bernardo, dal Sempione e.djil 
San Gottardo ; ma effettuar si debbe il passo 
principale ^al San Bernardo sopra Ivrea , per mi- 
nacciare al tempo stesso Torino e Milano . K 
quello il luogo per cui Tistesso Console guidar 
dovrà il nerbo delle ^iue falangi. Giunge egli a 
Ginevra . Bisogna non conoscere i Francesi, per 
non saper far^i un'idea dell' entusiasmo clie ecci- 
ta tra essi la sna presenza . Superato è già il San ^ 
Bernardo : Varte, la pazienta f it coraggio , ed al 
tempo medesimo la vivacìità, la gajezza di cui die- 
der prove i soldati di quella brillante nazione nel 
passaggio di questa quasi affatto impraticabil 
montagna, sono a qualunque descrizione supe- 
riori. Il passo del Saa Bernardo effettuato- dai 
Francesi al cominciare del decfmonono secolo è 
uno de' più stupendi (atti che tramandati ci abbia 
la storia. 

Ecco già i Francesi nel cuor del Piemonte; 
minacciano essi Torino, ma collo scopo di re-' 
carsi inopinatamente sopra Milano, ove (punv 
gono^ ifiiatti in mezzo alle aeclamazioiii de' po- 
poli. 

• Intatto trovavasi tnttaria V esercito austriaco; 
Melas accorre, riunisce gli sparsi battaglioni , e 
viene a situarsi in una posizion vantairgiosa pres- 
so Alessandria tra la Bormida ed il Tanaro; BuQ- 
uaparte passa il Po , e presenta la battaglia al ne^ 
mico : la pianura di Marengo ò dunque il luogo* 
ove decisa verrà la sorte del inondo. L'eiserdtof 
austriaco preceduto da una formidabile artiglie- 
ria passa la Bormida, ed attacca co' fitti suoi bat- 
taglioni Tarmata francese. Incontra ei sull^ pri- 
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me una vigorosa resistenza , ma rovescia infine 
OgDÌ ostacolo, «respinge per lo spazio di Ire .ui- 
glia oltre il campc^di battaglia il suo au<l<M t- ne- 
mico. La battaglia è irremissibil mente pei t i>m- 
cèsi perduta; Intanto il generale liesaix, che il 
Console avea imprudentemente distaccato, aliott- 
tanandolo sulla ^ua ala sinistra, e che in lutia 
fretta avea richiamato, tostochè attaccalo ci si 
vide^ arriva , ed arresta il nemico vitturiuMj . 
Ferito mortalmente al cominciar della mischia , 
cade e spira, ma il general Boudet il riropiiàzza , 
e valorosamente resiste all'urto degli Austriaci 
Sosteneasi colla più grande ostinàrione la batta^ha 
da ambe le parli; quando una colonna di quattro- 
mila Ungheresi con mirabil sangue freddo s'a- 
Yanza,e minaccia di romper k linea francese;, 
attaccata da varj corpi di fanteria, fulminata di 
fronte da un'artiglieria iiumerosa, nulla arrestar 
può questa massa formidabile ; essa va sempre 
avanzando, ed è GnalmenLe sui punto d'afferrar 
la vittoria. Pareva ormai disperato l'afFiire; se non 
che un'ardita risoluzione pervenne a ristabilirlo. 
Il giovane, general Kellerraann, il quale alla testa 
d'un corpo di cavalleria a tutt'altro desti nato che 
ad un attacco , vicino tròyavasi alla terribil coIoiit 
na, s'avvisa d'ordinar sovr'essa una carica; questa 
effettivamente eseguiscesi contro il sinistro di lei 
fianco, mette in disordine le sue file, le penetra 
iù tutte le parti , e questa massa che sembrava 
irresistìbile, trovasi tutto ad un tratto fuor di sta- 
to di nuocere • I Francesi rìprenden coraggio > 
tutte le lor divisioni danno addosso al nemico, U 
quale è finalmente respinto, e costretto a rien- 
trar in gran fretta ne'suoi trincieramenti, dai ^ua- 

» - ' * ' 
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li uscito era la matlida per attaccar i Francesi»: 
Riporiarono questi una completa vittoria , lacua- 
le rntioria di Marengo cbiamostsf. 

Rimaneaiio non pertanto a Melas^ anche do- 
po la battaglia, forze bastanti a far fronte per 
luogo tempo a Buonaparte; ma fosse terror pani* 
co del general tedesco^ fosse accortezza del Con- 
sol francese y il ouale manifestava i più moderati 
sentimenti^ Helas credè qneglio capitolare « In 
virtù di tal capitolazione l'Italia superiore fino 
alla Chiesa sulla sinistra del Po , e tino alle fron- 
tiere della Toscana sulla destra, rimase in poter, 
dei Francesi . In coiai guisa una sola vittoria re- ' 
slitoì ad essi tutto quello, che quattro grandi 
scon6tte avean fatto lor perdere. Intavolaronst 
alcune negoeiazioni pacificbey ma non ebbero ri* 
suUamento veruno: avvegnaché indurre non si 
volesse l'Imperatore alla rinunzia di Mantova, 
ed il Console tenesse molto a cuore di lar di 
quella piazza un baluardo contro la polensa au- 
striaca. Molto Confidava l'Austria sul soo esercii» 
to ydi cui datoavea il comando al general- Belle» 
garde, come accora sulla insurrezione della To- 
scana, dalla quale minacciato era il fianco diritto 
deir armata francese. Ritornossi pertanto alle o- 
stililà..il general Brune che comandava T esercì» 
to francese, passa iijtfìiic^ Bellegarde 
fino a Tre^riso^ìi^^ Macdonald 
alla testa una '^M^tidné discesa dai Grigioni 
perSplughen venuto era ad unirsi all'esercito vit- 
torioso . Nuove disgrazie erano intanto sopravve- 
nute all'Austria in Germania, in forza delle quali 
rimpejratore acconsente in fine alla pace, firma* 
la aLunevilleil digFebbrajoiSoi^i cqi capitoli 
principali furono gli iatessi del trattato iKGampo» 
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formio, eccetto soltaiìlo l'aver ottenuto ta re- 
pubblica cisalpina di portar maanzi fino ali' Adi- 
ge la propria frontiera . 

Tulio andava incaiiiriiiuandusi alla pace; vi ac' . 
cedè il Ke di Napoli neiranno stesso il di 28 Mjt- 
zocoii un particolare trattato sottoscritto iu Fi* 
renxe, per mezzo del quale obbliga vasi di perdo- 
nare i delitti politici fino a quel giorno comuiea* 
ai, e di reatituire ai condannati i lor beai , che- 
andati erano so^^etti alla confisca. 

Quasi al tempo medesimo stipula vasi a Ma- 
drid un trattalo Ira la Francia e la Spagna, ia 
virtù del quale cedeasi il ducalo di Parma alla 
repubblica y e la Toscana al figlio del Duca di- 
Parma , dovendo il Granduca di Toscana , in con- 
formità d^uno speciale articolo del trattato di ! u- 
nevi ile, essere indennizzalo con qualche equiva- 
lente in Germania. In tal guisa, m grazia delle 
sue vittorie e dell' ascendente di Buonaparte^ 
trovossi la Francia in pace con tutte le potenze 
d'£uropay eccettuata T Inghilterra, e videsi di 
B90VO collocata all'apice della grandézsa e della 
gloria. 

Sottraevasi Roma dalla schiavitù de' Napolita- 
ni . 11 cardinal Chiara monti stato di fresco innal- 
salo al soglio pontifìcio nel Couclave di Venezia^ 
restituissi bentosto alla capitale de' suoi stati ^ o- 
Te con savie leggi si sfòrsddi riparare quanto po« 
teasi ai mali innomeràbili che provati aveano la 
Chiesa e lo stato. 

Riunito viene alla Francia il Piemonte; si 
chiamano i Cisalpini a Lione, ove ricevendo una 
costituzione j s'intitolano repubblica italiana, e 
ne proclamano Buonaparte per dieci anni presi- 
deole . Questa italiana ooatilittiuoe ebbe per la 



Uiyiiized 



DE' POPOLI ITALIANI 149 

meno TimproDU d'an originale carattere: era 
quella almeno la prima volta che aacivasi da 

quella sciagurata traccia imitativa, che non sa- 
rebbe stata altro cbe ridicola, se stata non fosse 
troppo funesta . Tre collegj, de' possidenti , dei 
dotti f e de' commercianti , costituivano gli orga- 
ni principali della repubblica. Molto bène intesa 
era una tal divisione^ imperocché ciascuna della 
tre classi rappresentava opinioni , abitadini ed 
interessi differenti , e dir poleasi una Jivisioue 
positivamente naturale. 

Nominavaasi dai collegj i membri della censu- 
ra, della coniulta governativa, del corpo legisla-i 
tiyo, de' tribunali di revisione e di cassasione, e 
della camera de* conti • Traduceanu essi avanti i 
tribunali i magistrati prevaricatori, rei di pecu* 
lato e d'attentati contro la costituzione j e sen- 
tenziavano sulle differenze cbe insorger poteano 
. tra. )a censura ed il governo , relativameute alle 
accuse di questa specie ^ ; 
> La censura citava ih giudizio per peculato ed 
infrasione. alla costituzione^ e pronunziava suUe^ 
accuse di simil natura , ' 

Confidato era il governo della repubblica ad 
uu presidente, a una consulla di stato, a mini- 
stri responsabili , e ad un consiglio legislativo, il 
pot«eieie<piriiyo.>wHPCÌtavasi dal presidente. 

LaconsÙhaiesìinMpttW 1^ istruzioni degli am-^ 
basciatori e i trattati diplomatici; poteva al bi-^ 
sogno sospendere la liberLa individuale, ed an* 
cbe la costituzione, incaricata com'essa era di, 
provvedere con tutti i mezzi possìbili alla salvez^ 
Éa della repubhUca . Era pertanto,, come ognaor 
vede, uQ ben lerribil potere questa oonsulu^^ 
poteva essa ^ secondo i mpi e le circostanze, ^ 
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«alvar lo «tato, o sottometterlo alia tirannia; efft 
in aoataom il consiglio- de' diaci in Venezia. 
11 consiglio legislativo delibérava su i progetti 

di legge presentatigli dal presideiile . 

Decideasi infine da uti corpo legislativo sulle 
leggi che il governo gli presentava, ma senza di« 
scussione, e solamente per mezso di segreto squit- 
tinip . Essendosi fatto lecito questo corpo di 
emettere alcune osservazioni sopra un progetto di 
legge relativa alle finanze^ fu sospeso ipso facto 
dal presidente Buonaparle, che neppur si degnò 
d'impiegare , trattaadosi d'uu atto si straordina- 
rio , l'autorità della consulta. 

Xa. repubblica ligure > così chiamotsi lo stato di 
Genova ^ ricevè parimente una costitusiqne da 
Buonaparte. Ristabilito venne il senato, ma piut- 
tosto come rappresentanza onorifica , che come 
partecipe d'azione politica nello stato; l'esecuzione 
delle l^ggi fu confidata a un doge assistito la quat- 
tro ministri e da quattro senatori 

Una consulta nazionale rappresentava il corpo 
legislativo; altre particolari cooMlie rappresene 
lavano in ogni giurisdizion»i consìgli de' diparti^ 
meuti^ ma aveano di più la facoltà elettorale; vale 
a dire , nominavano i membri della nazionale 
consulta. . 

Tale era la porte attiva del governo della re- 
pubblica ligure; ma la sovranità d' onde emana- 
va y come da sorgente comune , ogni suprema 
potere, politico, civile, o a m ministrati vo, risie- 
deva , come presso la repubblica italiana , in tre 
collegi , uno de' possidenti , uno de' negozianti, 
ano de' dotti . Nominar doveanp questi coUegj 
ogni due anni un sindacato di ^tte membri y con 
. fiicoltà « tal sindacato di oéniararedue senato- 
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ri, (lue iiieaibri della consulla nazionale, due di 
ciascuna consulta di giurisdizione, e due di cia- 
scun tribunale: la censura portava seco la de^ 
aiKuziooe. Divenir potéi questo aiodacato un'ar-, 
me potentiatima in favor del goteriio^ o contro 
di esso. 

Opera della savìeaxa di Buonaparte era siffat- 
ta costilDzione ; imperciocché non può negarsi 
che in essa racchitideansi molte buone disposi- 
ziuDÌ, e che assai convenevol fosse al paese ; ae 
non che non tardò egli ad annojarai dell' iatessa 
opera aoa , e guari non aildò che un ano novella 
tapriccio venne a distruggerla. 

Lo scopo principale di Buonaparle, scopo cui 
egli rivolle avea da gran tempo le mire, era 
di vedersi non solo padrone, ma eziandio sovra- 
no della Erancia; volea in sostanza Cambiare il 
tìtolo repul>blicano^ che fino allora portato avea, 
e supponendo una elesione, in un titolo ed in 
una qualità che il ponesse a livello de' principi 
d' Europa , e che trasmissibil fosse a' suoi eredi. 
L* appoggio della religione sembra v agli il più 
elficace mezzo onde arrivare al compimento delle 
sue brame. A questo oggetto intraprese a nego* 
star col Pontefice^ fece seco lui un concordato, e 
ristabilì in Francia la cattolica religione; per 
mezzo del quale atto veramente di alta politica, 
assicu rossi della coopcrazione degli ecclesiastici, 
e della volontà del popolo. 

Vincitor dell' Europa, pacifìcator della Fran« 
eia, riatoratore della religione, èi credette poterà 
osar tutto , e V osò i fecesi Imperatore • Ciò esser 
potea ambizione, ma fii ancoV vaniti; poicliè 
non solo fece ei rivivere ciò che d'util vi uvea 
nella monarchia antica ma diedesi una partico- 
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lare premura di risuficitarne gli abitai. Del ri ma- 
nente convien dire, aver lui assai ben giudicalo 
i suoi contemporanei; i più Furibondi repubbli- 
cani , ugualineute che i più aiiliclii reali.sti, fuor 
d'alcune ^poclie eccezioni, precipitar si videro 
a' piedi di lui per cercarvi la servìtiì. 

ììa 81 esaenzial cangiamento nella costituzione 
di Francia rendeane necessarj parecchi anche in 
Italia; Napoleone (che tale era V imperiai nome 
di Buonaparte) chiamarsi fa Re d'Italia^ e viene 
a cingersi la corona di ferro a Milano. La consul* 
ta trasloroiasi in senato^ nè più si parla di corpo 
legislativo • 

.Mon eranvi a Genova corone di ferro^^ oè sa 
Napoleone che farsi d'una repubblica ligure. 

Volendo dunque sbara/zarseue , la distrugge, e 
^le riunisce il territorio alla Francia. 

Calcolando sopra un malcontento che nascer 
potesse in Francia a cagione di un si brusco can^ . 
giamento d' idee^ V imperator d'Austria, •secon- 
dato da quello di Russia , prènde nuovamente le 
armi; ma i suoi eserciti vinti rimangono in Ger- 
mania ad Ulma, a Caldiero in Italia. Tali disa- 
stri portano seco la perdita di Venezia e deir an- 
tico di lei territorio, che vengono ad ingrossare 
il regno d'Italia. 

mpoleone dichiara che il re di Napoli ha 
cessato di regnare^ per aver permesso uno sbar- 
co di Russi e d'Inglesi nelle vicinanze della sua 
capitale; perlocchè è costretto Ferdinando a ri- 
tirarsi una seconda volta in Sicilia . Giuseppe 
Buonaparte promosso dal fratello alla dignità di 
redi Napoli^ va a seder su quel trono; male 
Calabrie divengono ui| nido d insnrresioUe, cui 
gì' Inglesi e la corte di Palermo cercano di fo- 
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mcDlare con LuUi i lor mezzi. Invano si aforza 
Giuseppe di reprimerla; ei non vi riesce, ed li 
sangue contÌDua ad inondare quelle estremilà 
dell' Italia y non già per effetto d' una guerra re- 
golare y ma piuitoito d'una barbara e feroce car- 
nificina. , 

Nuovi capricci di Napoleone vengono a porre 
sossopra 1 Italia . Sottrae la Toscana àA dominio 
spagnuolo, e la riunisce alla Francia. Una giun- 
ta composta d' nomini saggi fa tutto il possibile 
per consolar quella provincia della strana sua 
sorte; essa vi protegge le arti ^ il commercio^ le 
maniiàttQre, le scienze; forma utili progetti di 
iliòeccamento di paduli , d'apertura di nuove 
strade^ di colti vazion del cotone, d'iutroduzio* 
ne. di merini. Se non che per grande sventura un 
inesorabile regime militare tutto distrugge, e i 
progettati miglioramenti aprono il varco ai desi* 
der j piuttosto che alle speranza • 

L'irrequieto e turbulento carattere di Napo* 
leone lasciar non può la penisola lungamente in 
riposo. Dopo avere con un tratto di perfidia, 
dì cui pochi esempj vi hanno al mondo , tolta la 
Spagna, ai Borboni^ crea egli Giuseppe sovrano di 
quella monarchia^ e trasferisce la corona di Na« 
poli sul capo di suo cognato Gicrvaccbino Murat^ 
il quale chiamar si fa Giovacchino 1. Seguitano 
le Calabrie ad esser da una orribil guerra deva- 
state, in cui agi' insorgenti realisti si riuniscono 
i Carbonari, 

Per estinguere un incendio cbe da pi^ anni 
divorava quell'infelice paese, s pedi v vi Giovaci 
chino il generale Manhés ; il quale inesorabile , 
ma giusto, agir seppe con tal prudenza e vigo- 
re 9 che costretti furono i Carbonari a cercar: 



i54 STORIA 

si un asilo ili ri mote montagne, e gli assassini 
vennero tolalraente sterminati. Dopo le esecu- 
zioni terribili ordinale da Manbés viaggiavasi 
nelle Calabrie coti tutta sicurezza ^ mentre ciò 
non faceasi per lo innaosi aenza an .continuo 
bsi^ticuore. 

Trovavasì lo slftto ecclesiastico come on ele- 

metUo eterogeneo posto in mezzo alle possessioni 
deir Imperator francese, lo che punto non torna 
va conto a Napoleone. Incomincia egli dunque 
dal portar via la Marca d' Anconii al suo antico 
sovrano^ il Pontefice^ e al regno italico Ik riuoi« 
8ce . Protesta Pio Vii con aomma energìa contro 
quest'atto arbitrario, che era una vera e manife- 
sta usurpazione; e proibisce a quegli abitanti di 
prestar giuramento di fedeltà ^1 nuovo governo. 
Napoleone al contrario esìge tal giuramento. Mi» 
nacciati i fedeli per un lato delle pene apiritua» 
li, delle pene temporali per T altro, floii àaÀno 
a qua! partito appigliarsi; onde il paese trovasK. 
immerso nella più spa?entevol desolazione . Bi- 
sognava in tal guisa che tutto il mondo soffrisse , 
perchè soddisfatta restasse l'ambizione .d' un sol 
^ uomo . 

Sollevati eraeai gli SpagnnoK con nH general 
movimento oontro colui che fatto avea la vio- 
lenza più odiosa ai loro sovrani; lo che obbliga 
Napoleone a spedire eserciti per sottometterli . 
ProiiUando r Austria di tale occasione corre nuo* 
vaménte alle armi . L'arciduca Carlo chiama aU 
la libertà i Tedeschi, l'arciduca Giovanni {gli I- 
I ' taliani . Vìnce que^' ultimo la battaglia di Saci- 
le, e s'avonva sopra Verona^ ma' vinto essendo 
in Germania il fratello, egli è costretto ad ac- 
corrervi .per difendere il centro della monar* 



Digìtized by Google 



DE' POPOLI ITALIANI 1 55 

chia. Tutto è perduto per l'Austria: rimasta 
un'altra volta succombente a Wagram^ accettar 
dee le dure condizioni che.Napoleone le detta, • 
tutta riiliria divieu proprietà deU^ imperator 
de' Francesi. 

Nel proclama dall* arciduca Giovanni diretto 
sul cominciar della guerra agi' Italiani , avea 
quel prìncipe fatta parola del ristabilimento del 
Papa . Altro non vi vuole percbè giunto appena 
a Vienna , tolga Napoleone al Pontefice il rima- 
nente de' suoi statigli riuniaca all'impero^ di>* 
chiari Roma città imperiale , ed assegni al Pon- 
tefice due milioni in pensione. Crea nel tempo 
stesso una Consulta straordinaria che risieder 
debbe a Roraa^ ed ivi preparar la via al governo 
costituzionale; e membri di tal consulta nomina- 
, ti vengono il general Miollis SaHceti , Degctail» 
do ^ Janet « I&Ipono. ' 

Protesta Pio VII ne' pià forti termini contro 
questa nuova usurpazione , ricusa con indigna- 
zione i due milioni , abbandonasi in braccio alla 
Provvidenza ed alla pietà de' fedeli, cu/i^e/i^o., 
die' egli y €U terminare neUa mediocrità la do- 
lorosa camera de' travagliaU suoi giorni. Il 
di medesimo io cui udir fiicea siffiitti lanéenti, 
fulmina ei la scomunica contro Timperator Na- 
poleone, e contro tutti coloro che seco lui con- 
corso aveano all'invasione degli stati della Chiesa, 
e particolarmente alla occupazione di Roma . 

Informato Napoleone di tali atti , ordina ini* 
raediataineiite che si arresti il Pontefice, ed in 
Francia; si tragga . Quest^ ordine spietato trota 
altrettanto spietati esecutori . Là notte del di S 
Luglio 1809 un branco di sbirri e di galeotti, 
ai quali non ban rergogoa d'associarsi generali 

• * 
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e soldati di NapoleoDe^danooli^ scalata alle mura 
del palasiso pupale, ne spezaaa le Unestre e le 

porte, traversano a lume di torce le gallerie, e 
giungono alici camera del Pontefice, ove il tro- 
vano ras.s('g»Ki(u e tranquillo; strappano dalle 
«ue braccia li cardinal Pacca di lui miuislru ed 
a ni ICQ ^ il cooduconO; attraverso una siepe di 
bajoiiette, alla .fiettara che, attendealo^ e culla 
più gran celerità partir il fanno alla volta di 
Francia, donde è condotto in seguito a Savona, 
ed ivi custodito come prigioniero. 

L'Imperatore esige da' romani prelati il giura- 
mento di fedeltà, alcbe taluni si prestano, ma 

piò, parte rictisano* Rtempionsi le. carceri di 
Aoma ; le strade d' Italia • cuoprpnsi d' ecclesia- 
stici condotti in esilio; generale è la miseria e la 
desolazione. Tutti offerto avcano di prestar giu- 
ramento d'obbedienza, e di ntui entrar giammai 
in veruna cospirasidne o complotto contro lo 
stabilito governo; ma questi oon^ ne è coutetìto, ' 
e vuole la ^mbk jedel^^. come quella cbe.seco 
porta la ricognisioue del dritto di sovrano legit- 
timo. 

Faijsi dalla Consulta tutti gli sforzi onde por- 
tar qualcbe conforto a lioma desolata; cerca essa 
d'incoraggiav le scienze, le leUece» ragricultu- 
ra, il cocumereio , le arti; occupasi specialmente 
delle mibìere.d'alume della Tolfa, e di quelle di 
ferro di Monteleone nell'Umbria; manda due 
giovani alunni alle scuole delle mluiere in Fran- 
cia , due alla scuola di veterinaria, e due a quella { 
delle arti e mestieri.: Assegna. premj ai piò utili i 
raaai d'industria., a coloro che meglio filato ì 
vranoo la .seta o tessuta la . lana , preparato trine, 
feltralo cappelli,, òonciato <»io|ami, stillato acn 
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queviti, lavorato ma jolìca, vetri, cristalli, e carta,, 
raccolto nelle lur tene miglior qualità di coione, 
piantalo quantità niciggiore d' ulivi , seminato 
grauaglie più utili. Erauo a Roma (ulte queste 
urti ancor neir infanzia, ma Tallività francese 
finito avrebbe per furie fiorire^ lo cbe aaria stato 

immenso vantaggio , anche perchè avrebbe 
fa Ito sparire quello spirito d'apatia che Decessa- 
riamente ingenerar do\ea la natura dell'antico 
governo; se non che era sempre cosa dolorosibsi- 
ma, cbe questa ielice prospettiva avuto avesse 
per principio una violenza abominevole. 

I musei crudelmente altre volte spogliati ^ for^* 
mavano allora l'oggetto d'una religiosa sollecitu- 
dine. Ricevette T Accademia di S. Luca una dote 
considerabile, quella degli Arcadi molti incorag- 
gianienli, ed una organizzazione migliore, come 
pure parecchi nuovi strumenti V Osservatorio • 
Furono conservati alcuni utili conventi, quali 
furono i monasteri di Monte Corona^ e di Grotta 
Ferrata . 

Divenne la Propa^afuìii uno de'più iniportaiiLi 
oggetti delle speciali cure dt'i governo; fece egli 
tutto il possibile per trarla dalle rovine, in cui per 
la infeUcitàde'tempi rimasta era quasi totalmente 
' sepolta; macià faceasi per vedute soltanto poli- 
tiche; e questa istituzione riguardata era con oc- 
chio favorevolissimo non per altro motivo, che 
perchè polea servir d' isLrumenlo a tener l'uni- 
verso in agitazione continua y a piacioieuto, di 
I^apoieoue. ' 

Stavasi intanto il Pontefice rinchiuso in Savor- 
na; ed ecco che l'enorme possanza di Napoleone 
viene con tutto il suo peso a slanciarsi addosso 
•4[V illust;re prigiQuiero . £i vieue da tutti isolatoci 
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ae gli vieta di ricieTere aicano, t di scrivm; si 
minaccia , se gli tolgon dat fianco i più fidi auoi 

servi; ma non giunge perciò a far vacillare la sua 
costanza^ nè a turbar la sereiiilà (le)l' anima sua . 
Risponde a' suoi carcerieri , che non leogoo già 
essi il Pontefice y ma che altro non hanno che un 
povero frate 9 impercioccbè il Pontefice abita pna 
regione cbe non posson eglino invadere. Pio 
y U prigioniero è più drSe di Napoleone signor 
de ir Europa . 

Giungono intanto a Savona alcuni prelati fran- 
cesi; parlano al Papa degF interessi della religio* 
ne, gliela dipingono come in perìcolo d'andare 
totalmente a perdersi in Francia, or'ei persista 
a negare il sao pontificio ministero • Scopo di sif* 
fatte sollecitazioni era d'ottenere, che il Pontefice 
desse r istituzione canonica ai Vescovi dair Im- 
peratore nominati , o consentisse che data lor 
fosse dai respettivi metropolitani, nel caso che 
non Tavesser egliixa. ricevuta entro un data, ter* 
mine dalla Santa. Sede^^ E^igevasi parimente che 
ei rinunziasse al temporale dominio sullo stato 
romano, ed accettasse i due milioni di pensione, 
e la città d'Avignone per sua residenza. L'in- 
teresse della religione e l'amor paterno, eh' ei 
professava alla Francia , il determinarono ad ac- 
consentire alta prima delle enunciate dimando; 
cbsicchè rimase quasi stabilito che.i Metropolitani 
sarebbero autotizzàti a dar V istituzione a' nuovi 
Vescovi nominati dall' Imperatore, qualora nel 
termine di mesi sei ottenuta non l'avessero dalla 
Santa Sede. Riguardo alla seconda proposizione, 
rifiutoila costantemente il Pontefice , e sempre 
in termini della pic^ tiva indignazione. Era l'an- 
no i8i 2 ^ e già la fatat tenkpesta incominciava a<l 
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addensarsi sul capo di iSapoleoiie. Un Papa re- 
calcitrante, lontano dal centro dell' impero, e 
soprattutto dimorante ia Italia , noo cessava di 
dar gra?i iuquietudinì : per la qual cosa partir si 
fece colla più grau dtligeuta (k Savona , e eoo» 
dotto cenile a Fontainebleaa . 

Prima di venire alla gran catastrofe che fece 
cangiar d' aspetto ali' Europa , fermar dobbiamo 
un momento gli sguardi sulla Sicilia. Gran parte 
avuto aveva al governo la regina Carolìjia^ la 
quale eoo una certa alterezza di carattere ^ colle 
eccessive sue spese, e colla predilezione che ella 
mostrava per gli emigrati napolitani, pei quali 
non nudrivano i Siciliani che sentimenti d'odio 
e di disprezzo, rese ella malcontenti in partico- 
lar modo i baroni , sbaglio enorme in politica , 
attesoché erano essi poteotissimi in Sicilia. In(fl| 
avvenne clie il parlamento, in coi dominante era^ 
ìì hfavrio hamnaée , votar non volle tali sussidj , 
quali esser potessero sufficienti ai bisogni dello 
stato . Si prese il partito d'agire come se il par- 
lamento non esiijteòvse, e si stabili, senza il con- 
corso di esso , una tassa d'uno pejr cento sulL' im* 
portare d'ogni contratto; poserai parimente in 
vendita , per mezzo di lotterie, alcuni ibndi per- . 
tenenti a congregazioni religiose^ a individui fo- 
restieri , ed air Ordine di Malta . 

Se non che questi due decreti non corrispose- 
ro in conto alcuno alle speranze ed alla espettati- 
va della corte; imperoccnè i Siciliani^ per ten- 
. der frustraneo un atto da essi riguardato conno 
una violasìoa manifesta della costituzione del re- 
gno y pili non passavano i lor contraUi avanti il 
notaro, ma bensì per mezzo di privati chirogra- 
fi; e quanto alla lotteria^ nissuuo^ fuori de' cor- 



Digitized by Google 



i6o STORIA 

tigiani , ToU^ far acquisto di biglietti . Per aa* 
méntar sempre più l'imbarazzo de' ministri , i 

priDcipali baroni del regno diressero al Re una 
rimostranza^ con cui supplicavanlo di ritirare i 
due decreti , concie attentatorj ai dritti costitu- 
zionali del parlamento, relativi al votare le im- 
posizioni. ÌJk risposta che Ipro si diede, fu quella 
di ferii porre in prigione ] laonde generale diven- 
ne il malcontento . 
e • 

In tali frangenti giunto era Lord Senti nk in 
Sicilia, in qualità d'ambasciatore d'Inghilterra. 
L'odio pubblico rivolgeasi contro gì' Inglesi, co* 
me quelli che un alto padronato esercitavano.^ 
néir Isola ; lo che aprir poteva le vie all' intra- 
prendente Giovacchino e a'Napoleone, per far ivi 

Éna discesa . Bisognò dunque pensare ad un 
^onto rimedio. Bentink dichiarò alla Regina, 
esser ormai indispensabile congedare i ministri, 
rivocare i due decreti, richiamare dalla lor pri- 
gionia i baroni, e adottare una nuova costituzio- 
ne. Tutto ella ricusò. L'ambasciatore allora, 
nominato nel tempo stesso capitan generale delle 
forze inglesi in Sicilia, fa circondar Palermo da 
dodicimila soldati, e minaccia di far arrestare il 
Re e la Regina, rimettendo il governo nelle ma- 
ni del principe ereditario. La Regina vuole an- 
cora resistere^ ma il governo cede, il Re si di* 
niette, isotto pretesto di poca salute, dalla regia 
autorità, e ne investe il principe ereditario di 
lui figlio, col titolo di Vicario generale del re- 
gno. Allontanasi la Regina, la quale trovasi ob- 
bligata bentosto ad abbandonar la Sicilia j e 
muore alcuni mesi dopo a Vienna . Congedati i 
vecchi ministri , vengono ^rimpiazzati dai baroni 
caduti poco tempo primìa in disgrazia , e aboli- 
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scensi infine i due odiosi dèereti. il nuovo govor« 
no agisce in ogui occorrenza con som ma modera- 
ziuiie , onde apronsi tutti i cuori alle più dolci 
tfperaaae, ed alla iusÌDga che una nuova costitu- 
zione verrà a coiiipir l'opera* della felicità^ edet-t> 
1» libertà dje|k nasiooe. 

Infatti dal Principe Vicario convocasi il parla- 
mento; e qunilil assemblea decreta una costitu* 
ziuue^ la quale altro in sostanza non è , tranne 
alcune piccole differenze, che k stessa costituzione 
inglese, il Vicario generale vi presta in nome 
del Re il suo assenso; ma ciò che pone il colma 
alla letizia nnirersale^ egli è una genecpaa delibo^ 
razion dei Jiaroni, i quali di comune accordo prò* 
pongono al partàmento T abolizione del sistema 
ieudaie, e T affrancamento di tutte le lor terre, 
d« assumere quindi innanzi la natura di semplici 
beni allodiali^ e questa legge rimane con general 
consenti menlQ allottata^ Encom i ar non saprebbesi 
abbastanza, il patrìottiiimo.e il disinteresse de' ba* 
vonì siciliani in tal congiuntura. Consistevano'per 
la più parte in diritti feudali le rendite loro , ed 
essi reclamano e ottengono la soppressione di tali 
diritti. E questo uno di quegli atti che più onorane 
le patriottiche virtù d'tiB popolo. 

il seguito degli avvenimenti punto non ^iusti«^ 
ficd qiifsli AUciv presagi* La più parie delle no* 
siine «Ua <€tixiesa<^ de' compili fhrono*pocbissiniO' 
commendabili; avvégnachi' si pensò piuttosto a 
portarvi le creature di Bentink, che i veri amici 
dei paese ; e videsi il vizio generale dell'epoca 
esercitar qui pure la sua funesta influenza-. Con* 
sisler 6ceano questi deputati il loro patrìotti* 
amo. in continue grida tontro la polMllà* e i nùnit 4 

^ Tmf^. ,.f .J^... . :„■• :■/;.■.-; :llS?J v-^'4 
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striftiiilitro quella nobiltà che liberaflo avea pe« 
to fa la Sicilia dal flagello del feodal regime, 

contro quei ministri che dal voto generale erano 
stati portati al timone degli ailari . Indi resultò 
che il popolo concepì ben presto per la nuova 
costituzione altrettaota indiflbrenza, quatita era 
alata la gioja che neavea ^iroyata in principio; 
dimpdoebò dopo gli avvenimenti del 1S14 potè 
il re Ferdinando abolirla seotò dar luogo ad al- 
cun malcontento, uè alla minima turbolenza. 
Giunto era finalmente il momento che il cielo 

Sredestioato avea per iernùoe alla carriera dji 
ìapoleobe. Quest'uomo, cui la pròspérità avea 
fatto amarrìr la ragione, provoca alla guerra 
l'Imperatore Alessandro, e va* a cacciarsi nel 

fnà profondò del rosso impero, ove di freddo, di - 
alica e di fame tutto perir vede il suo esercito.' 
Fu quesla la pi il grave ferita die ricevuta ab- 
bia la Francia giammai. Ciò non pertauto ri- 
compàrisce egli sul campo in Germania , ma* 
di nuovo aoccopiibe a Lipsia. La Francia. in lut- ' 
tb, Ia iPrancia che piange isuoi figli immolati* 
nei fondi del settentrione , può solo offrirgli un 
asilo; ma essa è inondata dalle iuuumerabili fa- 
langi dell' Europa cougiurata a' suoi danni. 

Questi avvenimenti che hanno del prodigioso, 
cangiai* debbono la faccia d' Italia. Ivi discen-' 
dono dall'ut e dal nord gli Austriaci,, meptre 
gl'Inglesi l'attaccano dalla parte del Mediterra- 
neo, e mentre Tistesso Giovacchino volta inopi-, 
natamente le armi contro JN'apoleone. In tutti i 
punti è minaccialo il regno italico; ed Eugenio 
Viceré costretto è a ritirarsi prima in Verona, 
indi in Mantova . Comandati da Bentink sbarca- 
no a Livorno gl'Inglesi , jrimettono la Toscana 
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éotto r autorità del suo antico sovrano, s'dvan<ri 
sano so Genova,* ae ne impadronisGono, ridesian^ 
vi coi loro proclami • i loro atti pubblici lo spi- 
rilo d' indipendenza ^«e duamano alla libertà gli 
Italiani* 

Avvenimenti della più grande importansa si 
compiono intanto a Milano. Vuole il Viceré, per 
mezzo de' suoi affidati^ impegnar il Senato a di- 
raandarlo» per Re alle potenze alleate ; e q«iieU'aa^ 
jsemblea, aenz» fiimè una formale dimanda , ven« 
de ampia testimonianza delle virtù del PHncipe, 
ed insiste per V indipendenza del regno. Inpdv^a- 
to il popolo si solleva^ corre al palazzo del Sena- 
to , ne atterra le porte , getta per le finestre i mo- . 
bili , disperde gli arcbi? j j e odesi per ogni dove . 
il grido: P'iva rindipendenzn ; non più EuffC' 
nio^tnon più Frmneesi. ìì ministro delle finanze 
Prina,ri caro a Napoleone, è tmcidato; il So* 
nato disciolto. Vengono adunati i Gollegj , i qua* 
li nominano una reg^genza, ed una deputazione 
incaricata di portarsi a Parigli presso !' impera tor 
i^'rancesco, per dimandargli iodi pendenza soUa 
un Principe di aua fannglia; ma i deputati non 
ne riportano troppo fiivorevol risposta . 

Inteso arvendo finfrsttuoso risultamento delle 
sue pratiche presso il Senato milanese, il princi- 
pe Viceré, lasciandosi dominar dal dispetto, ri- 
mette Mantova al general Bellegarde, e si ritira 
in Baviera.il di aS d'Aprile i8i4 entrano gli. 
Austriaci in Milano;' e cosi finisce il regno di 
Italia. 

Gli anticbi sovrani MÈI peniaola vengono: 

reintegrati ne' loro stati respettivi , ad eccezione 
di Venezia che rimane in possesso dell' Austria ; 
deesi parimente eccettuar Genova^ di cui si ia do«' 
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no a! Re di Sardegna, e Parma eziandio , la qua* 
le passa dal dominìu borbonico all'austriaco . 
iNapoli ancora rimane a Giovacchino Murai , al 
quale per altro sovrasta una spaventevole non* 
lontana catastrofe , 

Obbligali i Fraficesi ad abbandonar l'Italia, 
ove dotninalo aveano pel corso di diciotto anni , 
vi lasciano profondissime rimembranze . Aperte 
riniangonv i per opera loro al commercio parecchie 
grandi strade; quelle special menle delia Corni» 
ce , del Monte Cenisio, del Sempione, op^ream^r 
mirabili, e degne degli antichi Romani , rendo* 
no illustre testimoniansa di ciò èhe può l'attivi- 
tà unita al gran genio. Prosifressi iAimensi favvi 
J'agricuUura , prendonvi uno slancio novello le 
scienze incoraggiate e protette; palazzi magnifici 
sonovi eretti , antichi leaipli terminati, pooti 
arditissimi, capi d* opera dell'arte, gettati sopm 
Tasti e difficili fiumi; infine un iocreraebtodi 
vita manifestasi in tutte le parti tlel oorpo socia* 
le. Ma ciò die più parlicolar niente raerila osser- 
vazione ed encomio, sono i miglioramenti che a- 
vea ricevuti l' organizzazion giudiciaria , relativa- 
mente alla giustizia criminaie; miglioramenti che 
in' gran parte realizzato aveano i voti filantropici 
del Beccaria, del Filangieri, e di Mario Pagano. 
•Indi resultò che restituita venne la aiéuràssa alle 
pubbliche strade; la qual cosa da per se sola co- 
stituisce un immenso incalcolabile beneficio. 

Ecco ciò che gl'Italiani dovettero, o debbono 
ancora ai Francesi; ecco ora ciò che essi dovettero 
0 ancor debbono a Napoleoae. Le lettere di sigillo 
non sola come abuso, ma come principio; l'abi- 
tuciiiie d'un' adulaiion disgustévole , uba servii» 
letteratura^ la i>chiaviLù delia stampa, T al>« 
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bassanieDto di ogni carattere, l'iufievoliraenta 
d'ogm legame patriottico, iofine la totale dispa- 
risioue dei prestigio dol uome itajiiaoo. L' Italia 
fiotto luiyOon.più lUlia, ma Francia; ì auldali di 
lei combdtleoiiÌQ fondo alleBosne e alla Spagna 
per interessi che ponto non li riguardavano, nulla 
più diceano agi' Italiani . Napoleone ia^ìciò ad essi 
pure come a molli altri popoli il funesto princi- 
pio, che la giuria consiste in render soggette lo 
«iraniere jiazioai» e che buono è Ogni, mezzo 

Surcbè serva a far T uomo ricco e poterne « fi 
esso r autore della moderna immoralità , di 
quella immoralità funesta che rende £irse i po- 
poli d'Europa ormai di liljerlà incapaci. Una 
orribile smisurata ambizione re«^na in fondo a 
ogni Quore; ed è pur questa T eredità da Buona** 
parte lasciataci. 
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.Quantunque il firn, che. ogai at«rieo.ri propone, 
sia la verità, e per lei l' a minestra mento degli 
uomini in ogni faccenda civile, politicale miii- 
tare; tuttavia ai vède cba fiochi fra gli atorioi 
baDBoaervito unicamente a lei , avendo akuni 
seguitato r amore delle parti , altri essendosi 
lasciati tirare, l'ichiesti ed anche non richiesti., 
idagli^Ulettamenti dei potenti. Di. questi nm è 
iutenaione nostra di parlare , poiché e^ n^ritano 
piuttosto il nome di uomini bugiardi e servi, che 
quello di storici «Solo vogliamo trattare di quelli, * 
che dalla verità unicamente aervirono , o da lei 
non per motivi vili d'iuLeresse, o di potenza^ 
ma per ragioni alte e generose > più o meno si 
diisooalarono: e sebbene i primi fra. di loro sieno 
da anteporsi come guide nel malagevole cammi- 
no di questa vita^ e debbano stimarsi come i più 
eccellenti; ciò nondimeno gli ultimi non sono 
indegni di lode, per aver voluto cogli scritti loro 

dar anima, per cosi dire, alle luro narrazioni , e 
far sorgere negli animi dei cpmpatrioUi le virtù 
private e pubbliche^ e remore verso- la patria. 
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Di queste maoiere di storici ne sono state parec- 
chie in Italia si negli antichi, che n^i moderni 
tempi , le quali noi andremo con 1bre?i parole 
toccando /con dire in sul fine quali, a parer no- 
stro y sieno quelli che meglio abbiano compito le 
parti di buoni^feddi ed utili scrittori^di storie. £ 
primieramente degli antichi favellando, si scorge 
che Tito Livio e Cornelio Tacito debbono priu* 
cipalmetile oò^upare il nostro discorso. U primo 
è pin storico patrio, che mcArak; il setondo4>i& 
morale , che patrio : benché l uno e l' alUu palrii 
e morafT sieno stati . Il fine di quello era di seri* 
Tére la slorta.di Roma dai soo principio fino ai 
tempi d'Augusto; soggetto che in grarità ed in 
grandezza non ebbe mai pari : e siccome gravis- 
simo e grandissinui era , cosi imbattessi io uno 
•toi^ioo, la cai mente era capace di soUemai a 
tanta altezza. Nè molto e' bisogna mettere il pie- 
de addentro nella lettura di lui, ^per essere per* 
aoaso della verità delk nostra- aflbrmasione. Alla 
lettora delle prime pagine, alla grandèisa sola 
della sua breve prefazione^ alla forza ed alla gra- 
vità dello stile subito si viene a .conoscere cheute 
il gran Livio fesse. Quella sua gravità e grandes^ 
za nemmeno in Cicerone tiuva, nemmeno in 
Sallustio, nemmeno in Tacito. Livio solo fu pari 
alla romana mole, nè tà maravigUa che la fama 
di nn talli' nomo tirasse sin dati' Africi i barbari 
a Roma, non per altro che per desiderio di ve* 
darlo. Con tutto questo si^^éde che non di rado, 
per &r risplendere la sua Roma^ o tace la verità. 
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o imperfettamente la dice. Non parlo qui dei 
prodigi y dei quali alcnni erano fenomeni straor- 
dioarj ì nm liaMiftlf ; «Uri, favùie rkordaite ad 
utilità elei la patria : ma solamente volli accenna- 
re le simulazioni, o dissimulazioni, o silenzj arti- 
icioìri dMUt ^'peccfaè «è l^HiiM^widafoild, per ca- 
gion d''<<<iMpio>'€iii^Ì«^^ i Ro- 

mani da un lato, ed i Sabini , i Sanniti , i Vejen- 
ti, ed altri popoli di Toscana , i Cartaginesi, i. 
Xiguii d«U*ialti^} «è k ^Itocie d«^iiiliii fiiroDo 
eoBÌ &c% 4!>^eo^ piene , uè la fed^^coèl^'^ura , co- 
me ei cel narra . Esalta spesso od esagera il valo- 
re, ok vi«là .^((teieati • Grave certamente errore 
fu questo mMof ^tìco , piilw ai ^eSè'ch'egli errd 
a buon fine, cioè per indurre amore di patria, 
apn per piacerei chi poteaae fargli* beoe o male: 
perdiò 4kpQpjldo.'«^^ 

lockvft^eaMnd&fgHu^tUirt^ tem- 
pi^ non poteva più dargli nè coo^odi, nè onori, 
nè poteosa ^«è fargli iiaiUQO d' akMif liortie-» Nè i 
romaai peoeali det rialto passò sotto = sifenaiov 
perchè la brutta deliberazione nel fatto d'Aricia, 
e ia rotta fede dopo quello 4tlle forcbe Caudine, 
ad ^^kkiÉF^irtHl^'fo^ ddU 
riiiiÉliiì' ilOitfi^É^tapa^ luce espoiièi^ Da tutto 
questo si può dedurre^ che Livio fu. piuttosto 
storico patrio cko- IMWoy qoai»|ii«qtte; per n^oili 
conti fedele ancora sllMm^ai spossa ^ Qosnto. alla 
parte morale, amico certamente ei fu della virtù, 
nemico del vizio, ma non eoo quell'empi to,s nè 
eoo qnelk kidigtiasidiie cjhe sgorgìatf^^ per cott 
dire^ da tutte le veue di Tacito. 
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Venendo ora a Tacito , dico che il «io fare fii 

liecesj>italo dairelà io cui visse. Era sp^uu la 
Tepul>l>lifia'^t;s|ieiUa la IjberU; di ioro.vivejrano 
aolanMiite 9lcuA^ forme /ma per derieione, o 
per servire d'ajulo a' principi tiranni ; vizj infami 
ia chi comandava 9 vizj vili in chi obbediva^ la 
romana aUiviU.volMi del UitlQ a atniiSiare la pa- 
tria. In questa eondisione di terapi lo acritlore 
}ia dovuto essere piuttosto morale, che patrio; 
|>94.i9h^^MiijQad,0 hi patria .perduta dei tutto, non 
reatav^ 9Ura pi<mM d» coJiLivarii che la ^irtà, 
con esaltar lei e con fulminare il vizio. Ciò fece 
.Tj»9Ìto , e fecelo in grjido tanto eminente^ che 
|ii^^neUrO 'iS(oriix> in qneUa parte a Im» noa 
c|»e pareggiarsi , approMimaral nn po^da vìtAtm 
«i pptrebbe . Pure 1' anima sua forte, e per cosi 
«dire- indonnita. i9 ^agao9a, amò in lihertàe la 
piose.; mft U pime oo^e pmluta, le aolo oomè 

memoria. L'anima sua fu ancora tenera ed af- 
£eit^oaa« jpi^;P(m a,!^^ delle dejwl^aae moderr 
,111»^ |)Afi9Ì:C)ome,di rf^to^^iivUtia coiMua* Di àò 
^rva di pfl0¥9 la viUiMdi AgrÌQo|a> Tanta. èia Ibr- 
.sa di questo scrittore, eh' io cinedo che in nissuna 
ék^ie lifigue modern^i^ tuUe. <o. oreaoiate in 
(tetQnpì.eeryéliradegualaaftenle tradttvre. ai fipaaa, 
.Altro ci vuole cht: le ^iipide^e moderne, ed i 

edi (^ay eAiÌ4ierf>^->^k«^iiiar|, e gU w 
gAdipm$injp^iif0mfM»^ ^«^n energia Ver 
jramenite quaud'io Ì^§o Tacito, mi ^ien roesore 
(di poi ;^ù*piM^§ri balbuzzieati . insomma ei fa 
W iMiffluiin tìto iti quanto poaaa uno scrator 
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generoso in un'età corrotta. Ma ora per parlare 
di Livio in comparazione di Tacito» dico che 
nel primo tì ò più grandesn^ ntji aecondo puì 
profondità; in quello piò mira di accendere r a* 
more della patria^ in questo più mira ad accen- 
dere r^f^ore della viri^ i^essuQ di loro adula- 
tore, nessuna fra!4M((u^e.i3i jrediàf^ 
potenti; e se dell' imo si può lodare il fine, del- 
l' altro si debbe; di quello^ da chi Romano fosse; 
di questot^ da Uii^igjU Qpminir quello sppiUor 
Aoma^ queslo MriMor dM mqwtp rtlo g en de i ^ 

putarsi. 

r Tra di lor doe un tec90 si app^^sei]^ i^a AOQ 
eguale jd pitimo ^ par gfandeiuKa ^ jpà per amf 
patrio, non eguale al secondo pel morale sdegno. 
Qaest'è Sallustio. Narra egli solamente iilcuni 
ledenti dftpkurabili 4eUa ro^iaa^ storia , lum la 
storia ialfni> ed il «iiioàbbQrrisoe piutlosto co^* 
me chi n'era tocco ed infastidito, cbe come chi 
pe soevro e puro . Questo storico è piuttosto^ 4a 
(anAOTenuDai .Cba «l€uoi.de',nioi|ermy cbe^ù sotlo 
«descriveremo, cbe da collocarsi a lato di Livio 
e di Tacito. Noa patrio della sua . latici t^ , eh' è 
^purissima, ed^n queslps ^ àibcae 4» nU^ffiuf^ 
ju due* testé nominati • 

Spenta dai barbari la romana grandezza, ven- 
nero mancan4o non solamente V buoni sigici, vg^ 
ancora le lettere* Le tenebre.del.naedio ovo^i^- 
pcarono il mondo. Finalmente per opera degli 
Jltaliani , specialmente dei Xoscani , e priopìpal- 
^nante di UanU^ ^^i Petrarca e del Jilgcpajoeio^ 
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corsero ed una nuova letteratura in Europa , ed 
ooa nuova lingua io ltalia; fenomeno singolare, 
die si è veduto aolamente in questa prorìocia ; 
poiché essa sola , distrutta la sua lingua , ne creò 
un'altra eguale, se non per maestà , almeno per 
copia e dolcesza alla prima. Nei primi tempi di 
^esta nuova luce comparirono alcuni atorici; ma 
come nati in età ancor bambina, furono piuttosto 
crooichisti 9 che veri storici • Pure sono somma- 
Inente da commendarsi pel candore d^'animo col 
quale narrarono. Scrittori d'intemerata coscienza 
piuttosto furono, il che tuttavia è un gran pregio» 
iche autori artificiosi. Quando poi la lingua diventò 
pìft adulta; è V arte dello scrivere fu meglio conov 
scinta per la lettura degli antichi sì Greci che 
R-omani, il che avvenne nel secolo di Leone 
•oraerò in Italia reti e pregiabili .storici . Due 
scuole vi si vedono principalmente^ la venèzitfnài 
e la ^orentina. JSon fia , credo , senza diletto il 
liarfakteVimtfagoiiandole, dell'una è dell' altra «^1 
^Teneeiani ebbero Ifitf da tempi anticbisflimiilélli 
storici , che per pubblica autorità e con stipendio 
dello stato scrivevano i fatti della repubblica» 
Ha? vene una ì^acooha'>ehe ibrinano un -c6iFj>b 

. compiuto di storia^ principiando dalla prima ori- 
gine di lei f sin circa la fine del secolo decimosei* 
tiàso. Questi stòrici siccome pagati ,e serivendè 
^4Mo un govèrno^ di natura molto etretta nelk 
faccende dello stato, sono piuttosto encomiatori 
^i Venèm^cfae Tcri scrittori di storie; ed indarno 

%[k loiro ai ceriherebbe la verità én Skità, e l'irne 
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parzialità dei giudizj Ciò non di meno son ej^lino 
pregiabilissiini , perchè avendo avuto facoltà di 
jMtalerflì degli archi vj piibUici» e la repuiiibliea 
avendo partecipato in tutte le faccei&de importanti, 
d'Euro^ia, si leggono nelle loro uarrazioni cose , 
cbe difficilfiieote ai trovefobherojn altri. Alconi. 
icrisflero poco artifidosamente, ai <piaota alla, 
lingua, sì quanto alTordiuamento delle materie; 
altri troppo; e fra questi ultinii è da notarsi «e- 
gnatamente il Bembo, che allontànaloai^i BOtT^r** 
. cliio dalla gravità di Livio ^ e dal fare jienroiN> di 
Tacito, affettò con eccesso V abbondanza cicero- 
niana. eleganza è anperiore di gran lunga agli, 
altri; per forse, inferiore: oè manca in lui un cerio 
amore di verità , quantunque sia propenso ad 
abbellire i Fatti dei Veneziani. Gonlraatavano in 
lui due qualità contrarie: il candore antico di cui. 
si era investito' nellar lettura degli antichi; ed iL^ 
desiderio di servire agl'interessi della sua patria* 
La prima il tirava a dir ja verità, la seconda a 
tacerla e ad alterarla .. Ciò non ostante in questa 
ultima parte egli errò assai meno di quanto si po- 
tesse aspettare da un autore prezzolato. J^Va^gii 
alorici vélieziani nno fto gli altri si scorge, che 
può andar del pari con ogni altro di qualunque se* 
colo o nazione si sia; questi è Paolo Paruta, simile 
piuttosto al Machiavello I che al Bembo^ di cui 
fu successore. Profondità. dì pensieri , narrazione 
sincera , gravità di stile in lui in grado eccellente 
si ravvisano^ e il fanno uno dei primi storici non 
solo à' Italia^ ma del mondo, {(à solo i pregi suoi 
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mostrò nelle storie^ ma ancora nei pensieri poli* 
tki; conciossiachè propoaendosi ima quesiboe 
politica, ia risolveva 009 ai j[>rofoDdò e giusto 
ranodn«S'che in ddsi pvA uguagliamal MaoUa- 
vello ne' suoi Discorsi sopra le Deche di Livio; ed 
ìn<quesiir discorsi politici del Parata, liooiesqnira 
medesf Mo , che ptire* era- ricco di messe propria , 
attinse di molte ed importanti cose. In somma 
Paolo Parola è uno dei primi lumi cbe abbia avitt- 
to> Don* cbe Venezia, Italia . Viase poi pooe dopo 
viif altro PlEiolo^ dico Sarpi, che per la forza ^ fa 
profondità , e la vastità della mente non è a nes- 
ainio secondo. La più importante delle sae opere 
i una di qoAìe cbe mostrano la capacità la più* 
rara ; a lei poche sono pari , nissuna superiore . 
Due qaalità speciali (r) si osservano in Sarpi : la 
prima è nn'avreralone molto intensa cwtro la 
corte di Roma, di cui la cagione è doppia, cioè 
dall'uà de' lati gli eccessi della Curia romana 
Verso la potestà temporale dei principii dairaltra 
la sua propensione verso la dottrina de' Protestan- 
ti; imperciocché a' suoi tempi appunto prese pie- 
de edilatossi in Alemagna la riformazione; ansi' 
vogliòno alcuni che Sarpi aUna nodrito il pensie* 
ro d' introdurla in Italia: la seconda è il suo amo- 
re verso un governo stretto e speditivo, ed in ciò 
ei pensava veneaiaiiamente.' Resta peróne resfcferà 
sempre un onorando segno di Sarpi nello aver 

(i^ Come potrà comparire o chiamarsi Paolo Sarpi, col- 
le itìilicaie «lu^lità e. pas8\oiii| scrittore io^enuo e storico 
veritlico? 
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ìnMgl^atè ai VMiMbni^ e nissun' altra potenza il 
seppe fare meglio di loro, il modo e la vo)ooMi di 
naiatere alle preieoaioni della Curia TOiiiariia ri-» ^ 
spello alla imnigatif e della potestà aocolare. 

Da ciò ai può dedurre , che Sarpi non aveva del 
tutto l'animo libero in ardine alle matorie «auo-^ 
Dicbe; V acerbità naturale ai teojiogi^ 'e ikiaasiiiie 
ai frati , avendolo ìih ciò fatto trascorrere oltre i 
limiti^ quantunque il suo proposito gli comparis- 
se buono. Ne coosegqitn altresì,, di' egli fu pìut*^ 
tosto amatore dell' indipendentt degli stati ^ cbev 
promotore della libertà dei sudditi: ma certa-^' 
mente per la forza del pensiero nissuno di cui 
pili ritalia debba Iodarai> che di Sarj>i« : ^ ^ 
^ Vengo ora élla fiorentina acuoia . Questa, se- 
condo cbe pare a noi , se si mira solamente alla 
ittìparsialità ed alla verità. Veri e principali pre*> 
gi d'onoatorico, è aoperiore a quelle d'Italia, 
anzi a tutte quelle delle altre nazioni, che hanno 
acquistato fama con gli scritti. In lei rimpai'suar 
lità e remore della verità ò tale^ eh' è marairi^ 
gliosa, perciocché questa parte è osservata dagli 
storici iiorenlmi anche contro i sentimenti proprj 
da of^m^iM^BOiciati^aoche contro 1' ^01^ del/ 
la propria patria, aocba'fcMdaiwIe contro réfM> 
nione ed il favor di coloro per cui scrivevano, ed 
a cui avrebbero >, parlando secondo le piccoleaze, 
moderne, dovuto. .cercar, di piacere* qùeato; 
modo di scrivere la storia nasce, ohe eglino, se 
sua veritieri, che certo 6ouo ed in grado eminen- 
te, seno ancora .{reddi; che illumimilio 1* iMnta^ 
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ma non muofano ii cuore ; die ^bo pialtoita 

guida per arrivare sicurameate ad un dato prupo- 
«ito, cbe. ^icnolo al beue , o freno al male ; .che 
poco si ^curano di .produrre in cjbi legge amore 
verso la verità, odio contro il vizio; che narrano 
con siucerìtà le vicende. della patria > ma non 
mirano al produrre T amore diiei; che in «orama 
e'pingono la natura omana qual'ella è, non qua- 
le dovrebl>' essere. Che gli storici fiorentuii ab- 
]>iano legione ^ e pur troppo T hanno 1 è cooclan- 
sasioBe della noetrà apecie . Favellando partico- 
larmente di alcuni storici di quésta scuola , si 
verrà facilmeute a conoscere quanto sia vero quel- 
Io, che di lei abbiamo asserito. Ri^lendonvi 
ionassimamente tre lumi principali, e quésti sono 
Guicciardini y Varchi e Machiavelli . Era il primo 
addetto ai Medici, addetto ed obbligato. alla ro-^ 
nana Corte. Severissimo per natura propria, e 
per indole di famiglia^ nemico per natura e per 
uso della parte popolare, consigliator principale 
a Cosimo gbvinetto ad usar rigore per Io stabili- 
hsentodel fresco slato, .fu egli certamente ano 
de' sostegni principali del principato dei Medici. 
Malgrado di tutto questp, descrivendo le rivolu- 
zioni della sua patria , non solamente non cerca 
di denigrare i popolani , ma ancora rende lora 
quando occorre ogni giustizia, nè tace i viz) e gli 
• errori della parte degli ottimati. Ciò in tutto il- 
corso dell'opera si vede, ma principalmeute sol 
.fine , dove si leggono V assedio e la presa di Firen- 
se pei* soldati di Carlo V > e le stato della città 
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flopo che per questo accidente era slata spenta la 
Repubblica, e creatovi lo stato in favore dei Mcr 
dici. Del cbe motte prove potressimo addurre; 
tna «olo-, tacendo anche le lodi che dà al Ferruc- 
cio, ultimo difensore della libertà fiorentina, co- 
pieremo le parpie cbe scriiw sullo stato di Firen- 
sse dopo la motasidne : « Malatesla 'Baglione , 
« concedendo il Papa di rilornare in Perugia, 
« non aspettata altra dichiarazione di Cesare, lai* 
^ sciò la città libera in arbitrio del BEmtefid^, 
« dove, come 'furono partiti tutti i soldati, ca- 
ie minciaroQo i suppiizj e le persecuzioni dei cit- 
« tadini ; perchè quegli io mano dei quali e¥à 
K pervenuto il governo, parte per assicurare me- 
« glio lo stato, parte per lo sdegno conceputo 
« contro gli autori di tanti mali, e per la memo^ 
CI ria delle ingiurie ricevute ^privatamente ( nìa 
(( principalmente perchè cosi fu , benché la ma- 
« uifestasse a pochi ^ la intenzione del Pontefice), 
« interpretarono, osservando forse la superficie 
fc delle parole^ ma eaviHando il senso , che il ca- 
« pitolo per il quale si prometteva perdono a chi . 
« avesse ing^orìato il Pontefice e gli amici suoi , 
a ÉàÉi^tsaéiòriksse le 'ingiurie e i delitti commessi 
« da loro nelle cose delia repubblica . Però messa 
« la cognizione in mano dei magistrati , ne fure- 
« no decapitati sei dei principali , altri inearcé- 
« rati, e relegatine grandissimo numero » , 
' Da qqesto testo si vede, che il Guicciardini 
pensiiva; ed affiurma positivarmeàte , che'perodj 
privati^ e con manifesta violazione deUa feda 
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giurata sì . venne in Firenie alle peraecuzioai ed 

ai supplizj ; il che è verissimo . Ora e' bisogna sa- 
pere^ che principale confortatore perchè uoii si os- 
servBMe lo capitolazione ài partigis^ii delio «tato 
libero, e perchè si usassero rigori mortali coQtro 
dì loro, fu appunto Guicciardini medefiimo. Da 
che si deduce y.cb' égli fu ad un tempo ciUadino 
crudele , e storico veritiero anche Contro di se ; 
perciocché ei condanna gravemente le proprie 
operazioni'. Non ao ae in aitr« storie &' incoatnaQ 
tali pruove di sincerità • 

Obbligato ai Medici, massi ni a mente a Cosimo 
giovane, obbligato a Clemente VII Papa^ uno 
anche lui de' Medici, e nominalo dal medesimo 
governatore di parte delle Legazioni, coft non mi* 
nore sincerità narra Guicciardini le azioni d^Cle- 
mente^ ed i procedementi di Boma. Man. coni* 
menterò quivi la «uà fiiniosa invettiva contro la 
Corte di Roma , che per essere le cose troppo te- 
nere noi tempi vicini a Clemente, non fu stampa- 
ta nelle prime edizioni del Gaicciardini ; solo 
rapporteremo alcune parole di lui, brevi, ma si- 
gfiificative, e che mirauQ direttamente a Clemen- 
te ed alla Corte di Roma de'aaoi. tempi. «.Oltre 
<t che,scriv'egU , in Germania eztaridiorda quelli 
(( che seguitarono le opinioni cattoliche era desi- 
le derata :molt(» il. Coacilio, perchè si riformassero 
« ì gravadientì e gli abusi trascorsi della Oorte di 
« Roma, la quale e con l'autorità delle indulgeu- 
« ze, e con la larghezza delle dispense, e con vo* 
a lére le annate dei beaelifi} che ai conferì vmo ^ e 
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« con le spese che nella spedizione di essi si face- 
if vano oegli ufficj taoto moltiplicati di quella 
« Corte y pareva che oon attendesse ad altro che 
« ad esigere con quest' arte quantità grande di 
a danari jìa tutta la Cristianità; non avendo in* 
« frattanto cura akuna delia salute delle anime , 
« nè che le cose ecclesiastiche fossero governale 
a rettamente^ perchè molti beoefizj incompatibili. 
«41 conferivano, in una persona medesima, n^ 
« avendo rispetto alcuno ai meriti degli uomini , 
(t si di/$tnbuivano per favori, o in persane inca- 
a paci par la età, o.in uomini vacui del tutto di 
fr dottrina e di Ietterete quel ch'era peggio, spesso 
(i in persone di perdutissimi costumi 

Poco piiji sotto, rammentato che il Pontefice 
abborriva dal Concilio, che T Imperatore Carlo 
Quinto aveva in animo di convocare per sopire le 
differenze dì Germania , Guicciardini continua a 
^nesto modo: « Missuna cosa dispiaceva più al * 
« Papa di questa; ma per conservare la stimazio- 
« ne della buona mente sua, dissimulava questa 
« inclinazione o causa di timore e ridu* 

« cendosi.in ilM»inof!Ìa cb9 non aenaa, qualche ae- 
«( spetto di simonia usata col cardinale Colonna 
« fosse stato assunto al pQiUificato ; o dubitando 
^ a che l'acerbità grande nsatil contro alla patria 
<c con tanti tumulti di guerra non gli dessettifamta 
« indelebile appresso il Concilio; raassimamenle 
« essendo apparito per gli effetti averlo mossa $ 
« noiii come dà principio pubblicava , il desiderio 
(( di ridarla ^ hixmo a moderato gaveroo , ma 
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«la cupidità di farla jtoraare Della servitù dei 

(( Suoi ec. » 

Tali furono gli storici fìoreotini di quella età, 
die anche scrivendo di cose cbntempopanee, ano»- 
rono meglio scrivere con sincerità , che servire 
alle affezioni . Ma nel nostro secoluzzo^ che pure 
la vuol fare da maestrò agli akri, quésto proce- 
dere pare straòrdìnario ed incoiì veniente. 

Altre marnviglie abbiamo da raccontare. Be- 
nedetto Varcln scrisse le istorie fiorentine come 
prowisidnatOy e per commissioBe del Duca Cosi- 
mo (le* Medici . Secondo l'uso di oggidì avrebbe 
egli dovuto alcune cose tacere^ altre raccontare e 
giudicare diversamente da qnelk che faronoj ma 
valse la* verità presso a luì ^ uomo dabbene-e sin- 
cero, e dotto altrettanto, quanto sincero e dabbe- 
ne . Sttp^iore in lettere , superiore in bontà a 
Guicciardini e Machiavelli , è uguale a loro per 
sincerità di penna. Esalta con parole ornatissime 
l'impresa dei Fiorentiiii fuorusciti^ non solamente 
di quelli che si opposero allo stato del Duca Ales* 
Sandro, ma ancora di quelli che combattevano 
armata mano il Duca Cosimo j anzi fu egli uno di 
coloro ( e lo<]ice) che accontpagnarono lo Stròz« 
in nella guerra cofi^trò il Duca: parla con grandis- 
sima libertà di Cleaiente, ripetendo i pensieri e 
le parole del Guicciardini, e quindi chiamandolo 
oppressore della sua f^trìa, a^fend^ usató, sono le 
sae parole, sì grande immanità nel vendicai siy e 
neir assicurarsi , contro la forma dei capùoà. Ag- 

giunge ini^i altra luogo^ che Glementeera in quel 
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tempo appo tutte ie. maniere degli aomim^ ed ai 
cherici atessi diventato odiosissimo. Pariandodel 

Duca Alessandro, predecessore del Duca Gusimo, 
il ciiiama dìsouestissimo verso le donne, ed affer- 
amebe nòor^^rdoQftta^ per isfogàre la sua libidine, 
nè alle sacre vergini, uè ad alcun'altra sorte o 
grado di donna . Ma v' è di più . Il Duca Alessan- 
dro era staio ueciéo « tradimento da Lorenzo dei 
Mèdici, detto* LórenKÌ no > ed ecco come parla il 
Varchi di questo lallo nella sua storia: (f Onde 
K molti, e tra questi Benedetto Varcbi (egli m^'. 
(r desimo,lo Storico )/mokof piò cbe nessun altroyf 
<{ composero e volgarmente e latinamente multi 
Q versi cosi in loda e cooiniendasioae del Uran* 
« nicida ( Ai liorenzo ) f o del. nupvo Bruto To* 
« j^no , obé <bn t^ls nomè si chiamava in prtn- 
« cipio Lorenzo, come in biasimo e vituperio del 
(( Duca' Al^ssandfioyie talora del .Sig. Cosimo: ed. 
<t il^Molza penteiitf est ' dell' orazione fattagli coii« 
(( tra, e quasi ridicendosi, fece in onor suo questo 
«bellissìmoepigramma: 1 I ^ / 

t\ t JnK^isunifisrro ùawens dunt percuiii kosten^y V 
« QtwU premerei patriae libera colla suae: . , ^ | 
« Térìe hic nunCy inquit , paiiat , quiftrre ejrrannos V 
r i i ■■Mf Fikotim^BJmìf^ ìàiwmùrtói pouù? i P ^ 

ix Wièei^mÉ^Èift^'^^ cosT s^i|^ialttì<^té^ 
(( spressa, da noi, affinchè ognuno intender la 
« |k)88a,ècoèiiatta: ^ -^^^^ ' ^ v- ^ \ 

« 'Mentre Lorenzo ìljìer nemhò t crudo 
*m 'Che JU^ sua piUria Ubera soritnUstef 

. m Pietosamente d* o^ni pietà nudo ^ 
« Apre col ftrro^ a lui sdegnando Msset 
m Dunque oh! io s^ra te ^ui viva avvisi^ 
« Che i tirannidi marmo in Roma aneisi? 
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« 11 irattoè relatifo a questo, che Loreiiaso.tro» 
if vaDdosi poco tempo prima in Roilia> vi àvewa 

(( rutto e mutilato certe statue d'imperatori ro- 
ti mani n . 

Ora domando io, qualeheduno de' -moderai 

stipendiati per iscrivere storie avrebbe coraggio 
di scrivere cou questa libertà dei principi della 
famiglia stipetidianto ? Domanda ansi| se uno 
storico qtìalnnque , andto non stipendiato , ardi** 
rebbe usare simile libertà? Ciò fa onore al Var* 
chi, ciò fa onore ugualmente a Cosimo, il quale 
non credeva iche V esser lodato per forca fosse 
onorevole, nè che importasse alla conservazione 
del suo stato, ancorché Fosse nuofo, il tacere i 
vizi o ié ingiastisie de'sooi 

Resta cbe noi parliamo del Machiavelli .Aveva 
commesso Papa Clemente a iNicoolò che scrivesse 
le cose &tte dal popolo fiorentino, imponendogli 
e comandàndogli di descrìvctre quelle de' suoi 
maggiori , in modo che si vedesse eh' ei fosse 
discosto (la ogni adulazione. Adempì il A^acliia^ 
velli nelle sue storie il preìcetto di Qlenaente con 
lodevole imparzialità, edan^i maggiore di quan- 
to si avesse potuto concepire speranza dalia sua 
* dedicatoria al Papa medesimo , veramente piena 
di assai sommessa adulazione . Dico , che adempì 
il mandato di Clemente con lodevole imparziali- 
tà; ma non già con quella retta coscienza e con 
queir ingenuo, candore, con cài Varchi adempì 
il suo. Tuttavia scrivendo egli i fatti della re- 
pubblica fiorentina, k sue discordie perpetue. 
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,gli esilj, le prigionie, e le uccisioni contiiiue dei 
più ragguaTdeToHcUtadiniySi vede che con' ugoiN- 
le lance giudica dei nobili e dei popolani , con 
uguale comiueBdazione, o riprensione esalta le 
tirià o cofidanoa i degli uni e degli altri ^ 
non più copioaó nel lodare > o parco nel biasima- 
re o le virlù od i vizj dei IVledici stessi. Si vede 
anche in tutto il complesso di <]ue6le sue atorie. 
cb' egli erà amatore di libertà^ cioè -nemico del 
gu\ei no principale ed a.si>ol u lo, e die pìù pende- 
va verso i popolani che verso i nobili ; che anzi 
con particolare conlèntetza loda i popolaoi^quan^ 
do veramente sono laudabili • Di ciò serv^, fra 
gli al tri ^ d'esempio Benedetto degli Aberti. So- 
lutneute» a differenza del Guicciardini e del Var* 
^hi, si acopre una certa compiacenza deirAutore 
in quelle incessabili discordie e rivoluzioni tra 
parte e parte, non già clie le amasse o leacusafise^ 
ma percbè vi vedeva o materia ad osservare, • 
verificazione de' suoi principj quanto alle cagioni 
ed agli effetti dei fatti pulitici . Ma qualunque 
sia in queste rivditnre la sincerità del AJacbiavel- 
ii y ch'è grande, in una parte ella -è èmiuénté, t 
questa è quella che concerne l'abuso d'autorità 
iattosi iu Roma, e le conseguenze lagrime voli 
che ne seguitarono per la potemsa dei |>rincipi, 
massimamente in Italia. 

Adunque concludendo diremo, che gli storici 
fiorentini sono ì più iciiparaiàlì ed i piìì veridici 
di tutti , ma che mirano piuttòsto al fondo delle 
cose, che ai muovere gli affetti j che i veneziani^ 
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jfi0c«tto ì due Paoli , i qUalì ritraggono piuUoaCo 

della scuola liorenliiia die della veneziana , ante- 
pongono I4 mossa d^gli aflfetti alla verità^ che fi- 
•oalmenie questi sotto più vicioii i^e qjuéUi, allo 
scrivere di Livio; ma che oè gli uni, nè gli altri 
aggiungono al fare morale q profondo di Tacito . 
.Un'altra coasegoeasa si può dedurre da tutto 
questo; ed che per istruire , gli storici ffioreoti'» 
ni sono da anteporsi a tutti; per muovere , i ro- 
ma^ii uccupauo il primo luogu^ e iveaesiaui il 
secoudo. 

Fin qui non abbiam parlato della scuola napo- 
letane^^ nella quale risplendono principalmente 
nei tempi più addietro. Angelo Costanzo 1 in quel- 
li più vicini a noi il Giannone . Il primo è pià 
ornato, come bene si conveniva all'indole della 
sua età , e scrive con lodevole nobiltà di pensiero, 
nè senza amore di verità . Ma. la sua natura dolce 
e sedata allontana da lui lo sdegno verso il vizio^ 
r entusiasmo per la virtù^ la disapprovazione vi- 
va degli errori e delle ingiustizie dei potenti. Oc- 
cupa egli il mezzano luo^o tra.i fiorentini ed i 
veneziani, più virino a questi che a quelli. Il 
Giannone si può collocare ira gli storici i più ec- 
cellenti per la profondità , ,la dottp*ina e. la since- 
rità dello scrivere ei fu piuttosto simile ai 
jìorentini che ai veneziani; e, per T istruzione che 
procura a cbi legge intorno alle.napoliune cose, 

■ 

(t) Perctié 11008Ì accenna net Giannone la qualità an* 
Doniifita addietro in Paolo Sarpi, cioè t an'aTmsiooé'Uiol- 
lo inletisa contro la Corte di ftomà? » V« pag. S. 
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massimamente rispetto alla Corte li Roma , a nis- 
fiuno è cejrtameute secBudo, e forse superiore a 
tutti. Certo il GiaQiu»ne fu uno de' più gran lun^i 
d'Italia, e se avesse scriLlu eoa maggiore vivaci- 
tà per la parte morale , con miglior, ordine per la 
materia i^OrOC^i^l^f ^ menò curialesco^ npj^ f edo 
chi a lui preporre si pot,es$e4 

jNon sarà fuor tii proposito, poiché abbiam fa- 
vellato del Machia v^elli^ di aggiungere (jualcbe 
cosa di più sulle questioni che tante .voltflbi aooQ 
mosse intorno a lui, cioè s'ei fosse amico della 
libertà, o^del dispotiiìmo, qual fine si sia propo* 
sto scrìfendo 41. suo Principe 9 qual giudizio si t 
debba fare di ^fuesto^ suo libro, o se per insegnare 
ai tiranni lo spegnere la libertà, o se per insegna- 
re ai popoli, lo spegnere i tiranni ì\à)^h^ scritto s 
In UG^.età paradossa , qual è la nostra, ogni cosa 
diventa intricala e difticiie j ma se si vogliono se- 
guitare i dettami del semplice senso comune 
ogni .<;osa diventerà fsicile 9 piand. Gii^cUcando^ 
questo modo, sarà chiaro ed evidente, che il Ma* 
cliiaveili fu amico di libert,à . Per con vincer ^ji^e . 
tmterà legger^ J)aqDMmeiit|i , c^fuli^ji^iif;^ ,t 
sensa amor dii^ paradossq^ i suoi .Discorsi sulle De* 
che di Tito-Livio . Ma si scorgerà altresì , che se 
si vuol pretendere eh' egli amafiiiS^ libertà,, .ct^ 
me alcuni V ìntettdoi|0,aigiorf^.^ostr^|JC^l;^ll|epte 
ei non ramava; impeì*occbè le forme moderne 
non conosceva, bensi egli intendeva per libertà 
quelle forme, qualunque fossero, nelle quali una 
o più potestà avevano il carico dì tutelare il pò* 
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polo dalle ia^olenze e dalle prepotenze dei graa» 
di, massime dei nobili . Quest'è la cagióne |)er 
cui egli fa tanti elop^ì della potestà tribunicta in 
Ruma ; quest'è la cagione ancora per cut egli dà 
tante lodi ai parlamenti di Francia • - 

(guanto al ìsuo Prìncipe, non so se' più assurda 
o ridicola cosa sia il dire, ch'ei lo scrjsse sotto co- 
lore di svelare il procedere dei tiranni per aia* 
maestra mento degli amici della libertà; éoiicio- 
< siachè ^imieramente (omeltu di tlire che strane 
lezioni di libertà siano quelle che insegnano ai 
suoi nemici il modo di ac^ocarla) il Macbia velli 
impose questo trattato per iiso p^Vato del Dllca^ 
Lorenzo d'Urbino, e noi destinava punto alla 
^tampa^cioèairusodel pubblico. Secondariamente 
egli medesimo Volle spegnéré quest'opera dopo il . 
rivolgimento dello stato di Firenze, non essendo 
ancora stampata . Dunque, diranno alcuni, egli 
era nemico di libertà? Qui è d' iio{io guardar roi 
Viso la qoestione, parlar chiaramente^ é non an« 
dar pei tragetti, per le tergiversazioni , per le 
dissimulazioni e jper le iojttiglie^ze. Signor si, ei 
si debbe tener pel* célilMillié, che il Machiavèllo 
schsse il Principe per insegnar a Lorenzo, o ad 
altro principe della medesima famiglia , i modi 
di farsi aig^nori assolati. Alcuni dei modi Bùg^^rì^ 
ti sono condannabili (i), ed egli stesso il dice i 
Ola vediamo il fine . Voleva Machiavelli che Lo* 

• * / • ■ • « 

(0 Soao AQCO rtiinoii fortUsimi alla crudoiti a alla per- 
fidia! ' • , * ' ■ ^ 
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MnzOy od altri prìncipi di Casa Medici si dicesse- 
ro sigaori assòluti , e soprattutì^ che si provve- 
dessero di buone armi proprie per fare l'Italia 
potente , e liberarla dai i»arbari : questo è il vero 
proposito dell'opera : Insta leggerla , e massima- 
mente V ultimo ca pitolo , per esserne persuasi . 

Adua({ue per giudicare convenientemente del 
Principe del Machiavello, e' bisogna giudicarlo 
secokido T intensione ed il fine deir Autore, e se- 
condo il caso particolare ch'egli aveva in mira^ 
nè in tti^a maniera astratta e generale. Che uno 
si rappresenti alla mente lo stato deplorabile, a 
cui era ridotta T Italia a' suoi tempi per cagione 
delle guerre oontinue , e dell' imperio disordinato 
ecrudeb^e vi esercitavano | forestieri , e poi 
decida se Machiavelli ebbe ragione o torto nello 
scrivere il suo Principe. 

j * • 

Cablo Botta/ 



* > 
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Farigip a4 Febbrajo 1 8a6* 



Io non ho alcun desiderio ^ chela miamposta 
alle critiche della mia Storia d! Italia , uscite 
fuori dalle stampe Fiesolane, risposata conte- 
nata ^ella lettera che vi scrissLaddi i3 iieUó 
scorso Gennajo y venga in cospetto del pub- 
blico per mezzo della stampa. Io non la scris^ 
si affinchè veàesse la luce, ma solamente per^ 
che poteste scorgere , che ancor io ho le mie 
ragioni. Tomo a dire, che correggeiò valentìe» 
ri in una seconda edizione fatta da me gU 
errori, che mi saranno dimostrati da uomini 
giusti^ disappassionati, ed amici della verità. 
Ma , rispetto a quelli, che vengono contro di 
me con ischernì o con parzialità, non mi darò 
nissun pensiero di quanto fossero ancor per 
dire, o stampare sulla detta mia opera . Ciò 
non ostante, e benché la mia indifferenza sulle 
. critiche Fiesolane sia grande, anzi perfetta, 
' poiché voi credete che la mia lettela dei i3 
Gennaro, se fosse data alle stampe, potreb" 
be riuscir di qualche vantaggio per la scO" 
perta della verità^ io consentiri) di buon ani* 
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mo eh* ella si stampi. Bene però io dichiaro, 

è protesto, eh' io non smò pià per risponder 

nulla a quante critiche venissero fatte dora 

in poi alla deHa mia Storia; che certamente 

troppo vana , e fastidiosa bisogna scerebbe la 

mia, se ad ogni capriccio d'uomo pai zi (de, 

o d uomo che per la mutazione dei tempi 

vuol parer diverso da quel che fu, io dovessi 

cacciar mano alla penna per rispondere . lo 

non ho ne voglia, ne tempo di dondolartni 

pià oltre in questa materia , ne di da^ sod^ 

disfazione di tal sorte a costoro . State sano . 

/ » 



Il y ostro, 

CàRLo Botta. 
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Parigi i3 Gennajo J826 

■ 

Ho ricevuto le osservazioni critiche sulUj mìk 
Storia d'Italia , uscite dalie stampe Fiesolaae, e 
' Ti ringrazio della cortesia che m' avete usata col 
maDdarmele. Io non sono già per dire, come di- 
ceva il Giovio , quando gli si rimprovepavano gli 
errori corsi nella sua Storia : lasciate pur ire, che- 
da qui a dnquecenC anni tuito sarà i^erità . Se 
mai mi scadrà di fare da me una nuova edizione 
di detta mia Storia , vedrò quello che la verità 
richiederà; ma sin' ora non vedo akro da oam- 
biare die /9orf<i Flaminia in porta Celimontana , 
errore di luogo, che mi era già stato avvertito 
amichevolmente da altri ^ prima che il Giornale 
ecclesiastico di Roma^ ^ quello dei Déirats di 
Parigi, Ta vesserò con quella loro ridicola proso- 
pe|a notato. Or sappiate^ ch'io non sono mai 
stato a Boma, e che lo sbaglio di coi si tratta ^ 
l'ho levato di peso, della KStoria deifanno, che a » 
que' tempi si stampava in Venezia, ed in cui 
precisamente y nel ialtadi cui si parla.» si legge 
Porta Fkùninia • 

Veniamo ora a cose piò rilevanti. E primie* 
ramente ho da ledarmi^ e il laccio molto voie^^ 

T.r. a 
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lieri , della maniera urbaoisi con cui procedè nella 
aua letlera il Sig. Conte Paradisi . Poi non par- 
lerò della rivoluzione di Reggio , uè dei muta- 
menti fatti da Brune nel Direttorio Cisalpino , 
perchè da quel che dice il Gonte^, a quel che dico 
io, non vedo che sia gran differenza. Bensì mi spa- 
zierò un poco sugli ultimi casi del regno d'Italia. 

Le questioni principali sono queste: 

i.'' Se siano arrivale nuore ^ o vereo supposte^ 
che Alessandro. Imperatore consentirebbe a con- 
servare il regno ad £ugenio Viceré^ A veramen- 
té che i popoli il domandassero ; 

3.* Se il Viceré abbia fatto broglio fra i soldati 
a Mantova, e mandato Méjean per iarlo a Milano^ 
col fine di ottenere d'esser dooundato per re; 

3."Se]Vlelzi non abbia favorito il disegno^ e non 
r. abbia proposto in Senato; 

.4** Se in Senato vi aia stata discussione^ o no^ 
su questo punto. 

Quanto alla prima, io mi trovava a Parigi nel 
mese d'Aprile 181 4» e vi posso accertare con quel 
candore che s'appartiene all'uomo onesto, che 
vi fu allora aperta vociferazione nel pubblico che 
r Imperatore Alessandro avesse in un certo modo 
dato quelle speranze alF Imperatrice Giuseppina, 
madre d'Eugenio, conversando con lei alla Uai- 
maison, dove parecchie volte andò a visitarla ; o 
ebe ciò facesse per modo dì discorso consolatorio^ 
o con qualche intenzione più seria Vennero poi, 
poco dopo, i fuorusciti del Regno Italico a Parigi^ 
ira i quali parecchi ^ che vi aveano partecipato 
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nel górerao^ e mi nemrocio le stesse novèlle -ià^ 

sere state sparse a Milano non solo nel pubblico^^ 
ma anco fra coloro che reggevano lo stato. Final*» 
mente, sentite ciò che si legge a carte 77 del li- 
Lro francese intitolato : Dernière campagne de 
C Jrmée Franco-Italie nnesous lesordres d'Eugè* 
ne Beauhamaisen 181 3 ef 18-14» suwie de Mé- 
moires etc. par le Ckevalier 5... 7 .. tèmo in oca- 
laire. Paris, I. G. Denta, iniprimeur-Ubraire , ru^ 
des petits AugustLm n* 5. ( ancien hótel du Per. 
san) 181 7* « Les puissances alliées étaient déjà 
C raaìtiesses de Paris , et les Bourbons montaient 
« paìsibleroent sur le tròne de leurs ancètres . . v 
« Le prince Vice*roi d' Italie était irés-inquiet 
(( sor sa future destinée. La mère qui étail à Pa* 
il vis, s' était conciliée par son esprit et son ex^ 
ir trarne amabilité la considératìon des prìnces aU 
« liéSy etnotamment de l'Empereor AleiOindre. 
« Elle n'oubliait point Eusfène^ dont la conduite 
a irancbe et loyale lui avait acquis T estime de. 
« tOQS les partiSy et qui avait si bìen justifié jus^ 
(( qu'alors sa devise: honneur et fidclité. Oii pré- 
« tende que rEmpereur de Russie, vivement sol*., 
«r licité par Joaéphine, a' était laissé aller jusqaf à 
« lai dire 9 comma par còmplaisance, et d*otie 
(c manière un peu vague, que si les Jtaliens de- 
« mandaient Eugène pour. leur roi ^ il ferait 
« sorte de decider les autres soovefains ses alHés 
w( à le reconna' tre pour tei , en couservant V indé- 
« pendance du royaume d' Italie. Aussitòt José« 
a phine expedia de Paris à Mantone un chambeU 
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« lan de confiaocé, pour faire part à acm fila de 

ces disposi tions, et l'engagei à en proiiLer prora - 
IH ptemeut ». 

Da tolto questo ai ?ede^ ch'io era auloriziato 
a dar per vere le condiacendenzè di Aleaaaiidra; 
opD che a raccoi^tare con quella fbroia dubitati- 
va^ vere o supposte. 

s:* Qoestiooe. Si leggono queste parole a Carte 
j8. del citalo libro: 

« £iugèae ne put contenir sa joie. Plein de con- 
a fianco, comnie un |eune homme, il se mit à 
« concerter avec ses confìdents les Qiaooeuvres 
« q^i puurraient le pluì^ efficacement faire réali* 
if sor aeaespérances.On ne troutra rien de mieux 
« quede faire voter Tarmée dans l'esprit de la 
« nou velie qu'on avait re ue, et de faire demaa- 
« der par le Séiiat aux Alliés qu'Eugène eàt le 
«royannio d'Italie. Tona les ofHciera italiens 
« furent en conséquence excités par leur chef à 
fc aller signer une ad resse en ce sens aux puis« 
« aaneas alliées . Engèue fiiisait acheler à Milan, 
ir che» le bì)ootier Manini , toutes les boites d' or 
« et autres bi joux qui pouvaient otre agréaUes à 
a dea raiUtaires. 11 ne pouvait j en avoir pour 
ir tous^ mais on comptait y sitppléer avec dèa piè- 
ce ces d'or. Quelques uns firent cequ'il fallait 
« pour avoir ces dons^ mais beaucoupa s'y refu* 
a sèrent ». * ^ • 

Vi fu dunque broglio fra i soldati a Mantova . 

Queste medesime cose^ e prima che le legges-i 
ai in questo libro^ io le aveva nd^te dagl'Italia- 
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ni venoti a Parigi. E le seguenti ancora io a?eva 

udile^ che poi lessi a carte 82 del libro mede- 
simo. 

« En méme tema le Vioe-roi ae aenrail de 
e Melai EriI archichancelier , président du 
tt Séiiat^ pour engager ce corps à demander so- 
t lemaellement aux Alliés qu' Eugèoe eut le 
u royanme d'Italie. Il écrivit pour cette aflSiire à 
« Melzi^ qui d'abord parvint , saas communi- 
a quer le dessein en eulier, à fai re eavoyer une 
a dépntation cboiaie da Sénat au Vice-roi à Manr 
(f toue. Le secrétaire de cabinet Méjean en fut 
« expédié secrètemeut à Milau pour seconcerter 
« avec Melai «or c^e qo' il j avait à faire dana les 
a eirconstanoea acCaellea. Il fnt alora convena 
« dans le conseil des Ministres et de quelques Sé- 
c nateurs , que la députation qui se readrait à 
« Paria, demanderait aux puissancea alliéea, au 
(i noiii du Sénat et du peupie italìen^que le pria- 
a ce Eugèiie iut reconuu roi d' Italie » . 

Dunque broglio a Milano fatto da Méjea^. 

3.^ Questione. Si legge a carte 85 del lib. cit» 
il messaggio mandato il Aprile da Melzi al 
Senato, ^d a carte e 87 il sunto del progetto 
di decreto giunto al medesimo messaggio, per 
cui sì doveva autorizzare una deputazione a do- 
mandare , per measo di S. M. V Imper^tor d' Au- 
stria ; alle potenae alleate: 

La cessione assoluta delle ostilità in Italia; 

3/ L'indipendenza e rintegrità del regno lom- 
bardo; 



Digitized by Google 



19^ 

« 3/ Il principe Eugenio per re. 

Il progetto (li questo decreto 6i trova riferito 
distesameute, e eoa le sue fredde parole a carte 
88 e 89 del lib. citato^ ed il eoo articolo è diste- 
so iie' seguenti termini: 

(( Qne S. M. ( T Impera tor d' Austria ) sere 
. ^ éguiement suppìiée de concourir avec ses. augii^ 
ic stes alliéS) à ce que le royaame d'Italie^ a prie 
« avoir re^u dans toute leur extension le 1. e 2» 
le atatots constitutioanels , soìt soumis noe foia à 
« un roi libre et indépendant, et notamment oh 
a prince Eugène, qui par ses vertus, ses luuiières 
« et sa CQaduite houorable^ soit daos la paiX| soit 
è dans la guerre, a mérilé lamour^la reconnais* 
e suncOy et la fidéUtè des peuples du royaame 
« d'Italie, et Testime mcrae de l'Europe eutiè* 
re » ... Les menées et ies cahales.( dice il libro 
« a carte 87 ) nefurent point négligées pourlaire 
« aJopter sur le champ ce projet de décret j* . 

Ciò uoaostaiite i due primi punti soia mente 
furono accettati dal Senato, il terzo fu rifiutato 
(• loc. cit; ed in suo luogo fu sostituito il se- 
guente : 

« Les Députés seront chargés ( ved> lib. cit* 
k pag. 9 1 . ) de présenter , à cette occaston , aux 
« hautes puis.ances les sentimeiits d'admiration 
UT' que le Sénat professe pour les ? ertus du prince 
« Vice-roi, et de recontiaissance poar aa boiiae 

« administration )) . 

Questo terzo articolo emendato ed accettato 
dal SenatO) fìi^da me riferito parola per pardU 
nella iiiia Stona* 
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. Da quanto precede ai deduce cbiarameote , che 
la proposisìone di dt» mandare il Viceré per ile 
fu fatta formai melile col Senato dal Duca di Lo^ 
di , e che yi fu rifiutata » limitandosi il Senato a 
dare un attestato di ben senvtto ad Eugenio^ co- 
me si fa ai servitori : la qual (leliberazione se fu 
la sola^ co 1316 pretende il Sig. Conte Paradisi^ non 
ipedo che si possa lodare Eugenio di elevazìon di 
anioio; e se il Sig. Conte ha ragione, sarà un fre- 
gio di più ad aggiuugere alle vituperose calate 
de'Napoleooidi • Gumprendo-come si possa do*» 
mandare un regno; ma un ben servito I # 

Si deduce ancora per necessità, che vi fu di- 
scussa « Si l^ge di più nel lib, cit. (pag. 96* ): 
« Tout le monde savait que^ cUos la députatioa 
¥ relative à la capitulation avec le feld-maréclial 
« Gointe de Bellegande^ les iatrigues pour la no- 
c mination dea comtes Prìna et Paradisi^ ardeata 
u partisans d'Eugène, avaient été déjouées, et 
« que le choix était tombe sur le Conile Guìc- 
« Ciardi > Tun des premìers liommes d'état jdu 
« roy a urne d'Italie , qui le premier avait fort&* 
(( ment conibattu le projet du Due de Lodi, et 
« sur le Comle Castiglioni niilauais^ doot le nam 
fc seul jastifiait la nomination ». 
' 4* Questione . Adunque essendovi stato prò* 
posta ^ opposizione e rifiuto, sul punto di cui si 
tratta, in Senato* vi fu anche discussione* Afler» 
mare poi eh' io abbia scritto,che vi si sia trattato 
dell'elezione di un re, siccome afferma il Conte 
Paradisi a carte 3i della sua lettera stampata 4al 
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Fieaolaao, non è con degna oè di ìùi » nè di me; 
perciocché io ciò non iacrìssi inai> nè lo poteva 

scrivere^ ijlaatechè non si trattò di eleggere ua 
re ^ che sarebbe stata in quel momeuto delibera- 
zioae pur troppo assorda^ ma aokmente di do<« 
mandare un re . ' 

Se vi fu discussione, furono addotte ragioni 
da ambe le parti , ed io queste ragioni le ho po« 
Stein bocca dei promovitori dell'una e dell' altra 
sentenza, aggiungeiiduvi quelle , che sulla mede- 
sima questione furono allegate Mnc inde o nel 
pubblica, o nei Collegi elettorali; ed ancora al* 
cune probabili del mio, cavate dall' inlimo seno 
della que^ipue medesima , e dalle circostauxe dei 
tempi. Quest'artifizio è ^to conceduto a tutti 
gli storici, nè credo che gli storici di cose con-? 
temporanee, come Tucidide, Polibio, Guicciar- 
dini, Varchi e tanti altri se ne siano astenuti ; uè 
per questo fii loro gridata la croce addosso! 

Dalle cose scritte sin qui voi potete facilmente 
giudicare, amico carissimo , chi si sia più acco* 
stato alla ferità , o il Sig. Conte Paradisi, od io , 
nella narrazione degli ultimi fatti dei legiiu ita- 
lico; e se Tesservi stato presente dà qualche van- 
taggio. Tesservi interesMito il teglie..' Gtudicher. 
rete ancora quanto poco fondamento abbiano le 
note perijetue aggiunte allo scritto del Conte Pa- 
radisi . In ordine poi alle iàcezie ed agli scherni , 
e sefaerii veramente beuziani , con cui T Autore 
di dette note le volle condire, io non so dir altro, 
se non che e' mi avrebbeix> divertito,- se fossero, 
stali migliori . 
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Veniamo ora al marche^ Girolamo Lucchesi- 
ni • Lascio slare ciò , che dice prima ideUa pagioa 

94 del suo scritto, perchè a chi avrà letto la mia 
storia non parrà certamente, ch'io abbia voluto 
defraudare delle debile lodi nò Maria Teresa^ di 
Austria, né Ferdinando di Toscana. Ma a questa 
stessa pagina ei mi biasima d'un errore mador- 
nale j e quest' è, eh* io abbia affer odalo, la guer- 
ra del 1792 essere terminala nelle pianure della 
Sciampagna : ma l'errore è suo , non mio ; perchè 

10 non ho detto , che ogni guerra d'allora si sia 
terminala in Sciampagna; dico solamente che 
quella, che s'era incominciata in quella provin-* 
eia, ivi si era terminata: e questo è latto, stan* 
techè i confederali se ne riUrarono dopo Ija rolla 
toccala dai Prussiani a Val roy. Lo scambiare i 
dadi è cosa indegna di ognuno che scrive, e mas- 
sime di chi scrive per ammaestra menlo de'popo^ 
li. Non so poi che chimere ai vada immaginando 

11 marchese Girolamo, ch'io abbia forse voluto 
accennare a certi falsi rumori di segrete intelli- 
genae lra. i generali francesi e prussiani , parchi 
io ninno di colali rumori volli accennare, né ac* 
cennai; e poiché muove da sè questo discorso, gli 
diro eh' egli avrà a rispondere non a me |. che 
ne sono innooenlissimo, ma bensì ai fuorusciti 
francesi, i eguali hanno detto e stampato, e lutLa- 
via dicono e stampano a lettere di ca mera -locan- 
da , che la ritirala dei Prussiani dalla Sciampagna 
fu effetto del tradimento di alcuni loro gene-^ 
raii . Che parla egli di piogge^ di fanghi^ e di 
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malattie dei Prassiani ? Adunque bisognerà cra^ 
dere , che le piogge bagnassero, i fanghi infan-» 

gasserò, le malattie indebolissero solamente i 
Prussiani, non i Francesi? Queste cose dette sul 
serio, mi pare che facciaa ridere: Senza tante gi- 
ravolte si deve dire^ che i Prussiani furono vinti 
iu Sciampagna dai Francesi, percliè i Francesi 
seppero fiir la gufrra meglio di loro. Né dico 
questo , perchè io non abbia i Prussiani in quel 
concetto di gente valorosa, quale veraiueale so- 
no: solo, voglio dire, che i Francesi sono per ìù 
meno tanto valorosi quanto i Prussiani > e che 
per vincere non avevan bisogno di corrompere'. 
Animo, Sig. Marchese Girolamo , si volli ai fua« 
Asciti francesi , non a me^ di' io non c'entro * 

Scrive il Marchese, che a quelkl mossa consen- 
tirono i Capitani austriaci . Diavolo^ che non. ci 
avesserio consentito! Gfoechè i Prosstani si erano 
lasciati battere, «'bisognava bene che gli Au- 
striaci si ritirassero ancor essi, se non volevano 
esser mandati per la mala via, come i loro com- 
pagni. Del resto, egli avrebbe bisognato , che il 
marchese Girolamo ci avesse spiegato , se le eoa- 
disioni che mise dopo quel fatto la Prussia alla- 
sua cooperaxtone coli' Austria e coli' Impero geiv 
manico, condisfoni che resero la detta coopera* 
ziooe nulla e di iiiun effetto, siano anche state 
impòsté di consenso coli' Austria; avrebbe biso- 
gnato ancora che ei avesse detto, se la pace con- 
clusa in Basilea nel fy^S tra la Prossia e la Re. 
\ pubblica francese ^ pace clie lasciò T Austri^ sola 
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Delle peste j tia alata bita di consenso coU'Ao- 

stria. 

. Delle speranze date da Buonaparte pe'j^uoi fi- 
ni a fiivore de'JBurboniy e dei motivi della spe- 
dizione d'Egitto , solo dirò cbe le une e gli altri 
Son veri y ed io gli ho appresi da altre barbe ^ che 
quella del marchese Girolamo non era • Nè vedo 
ch'ali abbia sàpoto altro tn questo proposito, 
che quello che si diceva dagli sfaccendati su per 
le piazae. 

. Alla pag. iq3 il marchese Girolamo difende 
la condotta tenuta dalla Prussia dopo Tincorona- 
:^ione dell' Imperator Napoleone , né io voglio 
pfirlarae pià di quanto m'abbia fatto nella mia 
Storia. Dirò solo, cbe la Prussia nella guerra sor- 
ta nel ]8o5 tra la Francia da un canto, l'Austria 
e la Russia dall'altro , e prima della battaglia di 
Osterlizaa ^ aveva in inanè il destino e la libertà 
del mondo. Tutti sanno come gli uomini genero- 
si abbiano parlato in quel tempo della sua riso- 
lozione di essersene' stata a bada • ' 

11 Marchese in certe cose si tira indietro , e ti* 
ra indietro seco il suo amico Haugwitz^ metten- 
do avanti al tempo stesso Uardemberg. Ma ve« 
diamo. 1 Prussiani , per purgare certe indisposi* ^ 
zioni nate contra di loro a cagione della lor con- 
dotta precedente , e per far muovere gli altri po- 
poli d' Alemagna in lor favore^ confessarono nel 
toro manifesto di guerra contro Napoleone nel 
j 807, avere commesso r/iaiii enori. Ora il moudo^ 

cioè la voce pubblica d' Europa, chi accusò co- 
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me autori di questi errori? Hardemberg^ oppure 
Haogwitz e Luccbesioi? Chi accusò dei coiisi^li 

funesti a tutti, e principalmeate alla Prussia , 
obe sono aaaoverati nelin mia Storia a carte ii'j 
e aa8 del 4om. iv. deU*edìsiooe citata dal Mar- 
chese? Hardemberg , o Haugwitz e Lucchesini? 
Quando ii re Federigo volle insorgere ooatro Na- 
poleone^ tanto per lui insidioso amico^coa .chi 
si consigliò? con Hardemberg , o con Haugwitx 
e Luccliesiai ? Contro clii i personali iiuproperii 
di Napoleone si dirigevano? Contro Uardeinberg, 
o centro Haugwitx e Lntcbesini? Quando la Prua* 
sia si levò con tanto impeU» a liberazione nel 
l8i3, con chi si.coasigliava? con Uardemberg ^ 
o con HaugWits e Luocbesini? Cbi, dopo la libe- 
rasioné, il re Federigo creò principe? Hai^dem* 
berg^ o Luccbesiui? Dove, dopo tal liberazione, 
visse e mori Luccbesini? a Berliao^oa Lucca? 
Insomma questa aoma non si può aoconciare; 
e la generosità d'animo, Signor Marchese Giro- 
lamo, non s'imparava nelle sale di Napoleone e 
di Gambacérès » 

Non è mia intenzione di Civellara dilungo del 
giornale intitolato Y Amico d'Italia^ che si stam- 
pa a Torino, né del Giornale ecclesiastico di Ro- 
ma , perchè si son giudicati da' loro medesimi , 
tassandomi in alcune piccole cose, e tacendo in- 
teraniente delle cose grandi , generose, ed ansi 
magnifiche , che da me con fervorosa , se pon eoa 
eloquente penna, ftuonu tanto affezionatamente 
raccontate delle ^ ualilà e delle azioni di Carlo 
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Emanuele IV, re di Sardegna, e de' sommi pon- 
tefici Pio VI e Pio VII. Quest' è r imparzialità ' 
degli acriltori di questi giornali . Mi pare che nel 
loro procedere aia , oltre la paraialità, anche Tin- 
gratitudine. Del resto, io non scrissi per aver gra- 
titudine di giornaliati . Solo acriaai per amor del- 
la giuatisia e della yerità ; e già prima pure ch'ie 
mettessi penna in carta, mi sapeva a che cammi- 
no si va, quando, non avuto riguardo alle passio- 
ni contemporanee^ solo ai scrive per la giustizia 
e la verità ; dico quelle che sono eterne, e statui- 
te da Dio eterno stesso, non quelle variabili a po- 
sta dei inatti desider|, o delle atorte alluciaazio^ 
ni dei miserandi uomini. 

Quanto all'editor fìesolano ( che Dante V ab- 
bia io grazia ), vediamo che carità sìa la sua* 
Stampò un paragrafo critico, estratto^ come dice^ 
da quattro numeri del giornale dei Débats^ ma 
bene ebbe cura di non slampare le mie risposta 
inserite nel giornale medesimo del Ottobre 
1824 » numero perd ch'esso editor fiesolano ci- 
ta. Del rimanente sappiate, che lo scrittore dei 
Déòats , ch'era obbligato per giustizia, per legge, 
" e per cortesìa ad inserire tutta la mie difesa, Pin* ' x 
seri tronca , e ciò per far Io spiritoso con lazzi , 
smorfiose scherni goffi ed indecenti. Oh! pur 
questi sono gli eroi che alcuni Italiani confettano. 

L' editor fiesolano (che Dante Tabbia in gra* 
zia ) stampò la nota del Conte Adolfo Castelleu- 
go, e della Marchesa Faustina Castellenga; ma 
ben si guardò di stampare la mia risposta inseri* 
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la nel Monitore dei 19 Mano del passato anno, 

salvo error di da la ^ perchè nou ho il Momlore 
sotto gli occhi. 

Il medesimo Fiesolano raggranello con somma 
attenzione 9 e stampò tutte le critiche della mia 
etoria inserite nei giornali di Francia e d' Italia | 
ma non si diede alcòn pensiero di cercare e di 
stampare le lodi date alla medesima in altri gior« 
nali di Francia, ed anche d'altri paesi. Cosi non 
potrò dire quel verso d'Ovidio: 

Malciber in Trojam , prò Troja stalMt A polla; 
perchè il Fiesolano è tutto Malciher fer me , e la 
sua giustizia è Eoppa . Ohi badate, comparerà 
che siamo! Stampa un Francese in Francia un 
libro francese: subito tutte le trombe suonano. 
Stampasi io Italia un' opera italiana^ in cui^ 
•e non altro, ^' è qualche amore per questa pro- 
vincia: la maggior parte dei giornali tacciono, 
gli altri ue parlano solamente per dirne male • 
Così va,, e questo è V umore.. Et viva l' umore, co- 
me diceva Annibal Caro , che aveva il suo; ed io 
ha il mio, ed i giornalisti il loro; e viva T umo- 
re « Voi intautoj, amico carissimo,, scusate U iun« 
ga intemerata^ ed amatemi per sempre come fa« 
te, ch'io amo vc^i di guanto amore io m'abbia. 



Il rostro 
CkXUè BoTTik 
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TAVOLA. ALFABETICA. 

DELLE MATERIE CONTEffCTE NEI CINQUE TOLUMI. 



Le Lettere Majuscole A. B. C. D. E. 
corrispondono al Volume àP. 4-^ ^ 

le cifre Romane indicano il libro , le Arabiche 
la pagina . 



A. 

Alartco {fiTado coi Goti 1' Italia, A. II, j'S \ asi^dia , prfncle, • 
sa<.-r.li?ggìa Roma, 8S; s'inoltra in Calabria, dote muore , 90, 

Alboino, primo re de' Longobardi in Italia, coronato \w Milano y 
Pavia rapitale del tuo reame; fatta trucidare in Verona da Ros- 
munda <ua moglie, B. IV, 4 o '^gS 

Alessandro de' Medici. Vedi Firenzi . 

Alessandro VI Roderi.-o Borf^ia ) eletto papa; 'uo goTenio: ecci- 
ta con Lo<loTÌco Sforza di Milano il re Carlo Vili di Francia al 
conquisto di Napoli: sua morte, D XIV, • 

Amalasunta, n potè di Teodorico, madre e tutrice di Atalarico du- 
rante la di lui minorità, A. II, 177: è fatta strangolare da Teodato 
suo secondo marito , t8 1 . 

Akoioini , stabilimento della loro dinastia nel regno di Napoli, C. 
X. i64: sua fine aio. 

Arduino, marchese d'Irrea, eletto re d'Italia, B. V. disfatto da 
Arrigo II imperatore, è privato del regno; muore in un chiostro, 

B. V, 170. 

Arragonbst, sfaBilimento della loro dinastia: nel regno di Napoli 

C. X, aio; sua fine, D. XIII, SiL , 
Arrioo II imperatore scende in Italia; è coronato re, B. V. 169; im- 
portanza del «no regno, ltJ *? mortn, R VI. 1 76. 

Arrioo iti, successore di Corrado il Salico y fon fine ai disordini 
Teligio5Ì in Roma, B. VI, 014. 

Arrigo IV saccede ad Arrigo IH, B. VII, sae contese col papa 
Gregorio VII (Ildebrando), onde poi l'origine delle fazioni Guel- 
fe e Ghibelline, 2 e »''gs; riconciliatosi col papa, s' inimica di ruo- 
to, ed elegge altro papa Gulberio di Parma, il qu.nle lo corona 
imperatore in Roma ; sua fine infelice , Ld c segg. 

Arrigo V imperatore ; sue conresc col pap.-» Pasquale II*,sua ricon- 
ciliazione , C. VII, t4 e *egg; sua morte^ a8. 

Arrigo VI imperatore , figlio di Federico Barbarossa, dichiaralo re 
d'Italia, C. VII. sua spedizione contro il re delle due Sicilie; 
sue tirannie contro i Siciliani; muore in Sicilia , ^e segg. 

Arrigo di Luzimburgo, eletto imperatore col titolo d'Arrigo VII; 
sua morte fatale alla pace d'Italia, C. XI. aoQ, aol^ 

Arte militare rinata in Italia, E, XVlI, 17. 

Atalarico, successore di Teodorico nel regno d' Italia, A. Il, iSyi 
sua morte, iSjl. 

Attila invade cogli Unni V It.ilia , A. Il, lQ3 ; stermina varie cilli,. 

io5; è costretto da Aezio ad abbandonarla, ic6 . 
A0CUSTOL0 , imperatore de' Romani, A. I^ tip ; fatto prigione dgi^ 

Odoacre, ha fine in lui la dignità imperiale, i3o. 



B 

Bama&ossa. y*di FxsERioo I imperatore, 

BsLitAaio, spedilo d«lP imperatore GìoìIìbìjuio contro i Golf; to# 
imprese; fa prigionìein Yitige toro ro^ e Io conduce a ( rv\tinti- 
nopoli ; ritorna in Italia, di dora poi è iidiiafliatO| A. Il, .i83. Uli 
186 p aegg. 

BiasKttAaio dueadol Friuli, coronato re d'Italia; Tinto da Gnido 
duca di Spoleti; toccorso dai Tedeschi, è riposto in trono ; n' è 
di naOTO scacciato da Lodovico di Prorw/a, e costretto a rifugiar- 
si in Baviera ; ma ri tomaio in Italia, e cadutogli in mano Lodori* 
'CO, gli fa eaTare gU occhi; quindi cotonato imperatore' da papa 
GioTanni. X, rimana finalmente ucciso in Terona^B. V. i5o e segg. 

Bbrevoahio II, coronatore d' Italia; resosi odioso agli Italiani, è 
«stretto dalle truppe dell' imperatole Ottone a fuggire in Germa- 
nia; e in lai finisce la stirpe dc'principi italiani , B. V, i55 e segg. 

BoftoovA occupala dai Francesi noi 1797, alla quale sono unite For« 
rara, Modena • Reggio sotto il titolo di repubblica Ci^j^uk^ua^ 
C. XX, I IO. 

9oaotA Cesare (il duca Valentino), sua governo tirannico in Roma* 

5 ne; conferisce con Niccolò MschlavelH, che lo distog^ da* suoi 
isegni contro la repubblica Fiorentina; sua caduta per la morte di 
papa Alessandro VI,D XIV, ia4, e seg. 
BvoMaPAkTB Napoleone, eletto dal Direttorio franccso comandante 
•npremo dell^asercito deerinato peir Tlulia, £. XX, aoo$ sue impre^ 
ae militari • polidcLo, corno generale o corno cofimioi io5. # 159. 

C 

CAwaaaY (Icg^ di) coàiro TciftciA » • «no contagacosc , D. XIV. 139, 

e sego. 

Campo-Forbsio (trattato di) per cui viene l'Austria in possesso dello 
Stato Veneto fino alla meta del lago di Garda, e all' Adige, compre* 
aa Verona e Porto Legnago; formando il resto di d» tto Stalo unita» 
mente alla Lombardia una repubblica intitolata Cisal^inaf £. XX^ 
ird, 109* - ^ 

CABKOMaewo discende in Italia, Tinca I Longobardi, e ^£1 prigione il 
re Desiderio, con che ba fine il loro regno ; conJerma le donazioui 
dì Pipino alla rhies»; suoi ])rovvedimenti ;nomina suo figlio Pipino 
re d'Italia, B. IV. 72 e seg£; consolida il rega;iinento feudale; è 
coronato iomeratore d*Occ{£rnte, 80 e segg; protegge le lettere ^ 
fìfoima il Codice civile; sua nolitica verso il papa e la Chiesa ; . 
muore, e gli sucrede Liiij^i iì BuonOt 87 e se^j;. 

Carlo o' Atfdi^ , conte di Provenza , investito del regno delle due 
Sicilie; combatte col re Manfredi presso Benevento, e lo^ vince; 
dovesse del suo regno; supera e f . prigir ne Corradino; estende I4 
sua signoria in quasi tutta 1' Italia ; decadimento della sua potCUa 
za ; niiioTc a sdegno i Siciliani ; sua luoite, C. X, 178, e segg. 

Caki-u V, re di Spugna, signore di quasi tutta 1' Italia ; ii suo esir.cito 
prende e saccheggia Roma, D. XIV, i(ii, e segg; fa paiee col pepa 
Clemente VII, ed è da lui cotonato in Bologna, come re d'Italia 0 
imperatore , ì^o, t segg. 

Ca&lo VlUf ro di Francia, srende in Italia pel conquisto di Napoli,; 
si reca aFirenao; opposisione ivi trovata, e rispnata niaj^Tìanjm& 
jii yiei Cepppni |.«vtra in Rome; fa il tuo ingteaio in Napoli , 1^. 
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ICIII, é segg; sua ritirata precipitoaa ; gran battaglia fra esso e la 
lega degli staci italiani a Fornuoro; iatcia afEatto IMcalia^ ioi| 

e segg. 

CaaKAOiroi* ( Conttt ài > oondottien» daPVenesiaiii « rompe 1* armata 

dei Visconti ; muore decapitato in Venezia, D* XII, a5, e segg. 
Castauccio Castracani capo dell i repubblica <U Lucca, C. XI, 204, é 
segg: vincitore contro i Fiorentini: padrone di Fistoja ^ O. X.1I| 
14, «5. 

' CftBitaiiTB VII, ( Gì alio de*]lf edici) eletto papa-, laO carattere ; sna 
ronriotia refso i Fiorentini . Ved. FfRfcKZE : si unisce ai Francesi 
contro Carlo V, fa pace con lui j sua morte, D. XlV, i6i^ e segg. 

Covoaasso di Costanaa, che appro?a le libertà italiane ) • oiiarTaiip^ 
ni falle répabbUche d'Italia , C. VII, 78, e seg. 

Corrado il Salico^ eletto re d'Italia, B. VI, 176 ; coronato imperato- 
re » 310 ; suo regno rimarcabile per la rianione di ^uasl tatti i po- 
^li italiani sotto il tno scettro , e per ftver pobblieato naa OMtita- 
none scritta in materia feudalft, »ii ; laorto A VirttcbCf gli saceadé 

il figlio Arrigo ILI, 314. 
CoKftAOo succede a Lotario HI nel regno d' Italia ^ sua morte; re- 
gna dopo di lui Federigo di SrtTÌa denominalo Btwhàroiia^ C 
"VII, 6 e segg, 

'CoRRAOo, figlio di Federigo II, viene di Germani* a sostenere t suoi 

diritti in Italia; sue crudeltà in Napoli} è attossicato dai fratelli 

Manfrédi, C. X, 164» e segg. 
'CoaaADiNo, figlio di Corrado, soccorso dai malcontenti e dai GM- 

bcllini , sostiene i suoi diritti stil regno di Napoli e di Sicilia; 

è sconfitto per inganno da Carlo diÀngiò) sua prigionia e morte^ 

C. X, 171,0 segg. 
Cmimo I GfaadiUA di Firaiuw • Vedi Fiaams « 

D 

X bisinsaio, nitimo rè dc^Longobardi, s*ìnimiea col pònttfice Adriànd| 
J3. iv, '^4 , fatto prigioniero da Carlomtgiio^ è lOMldAto ift Fvaaitia j 

ove muore in un monastero, 76. 
, Disciplina ecclesiastica migliorata , E. XVII, ao, e segg. 

DtasBiisioift religiose, A. I, 60 : Condilo intimato da Teodortco 
per impedire le divisioni della Chiesa, \5i : nuove discordie cal- 
mate da Teodorico, 162: i papi s'immischiano nelle cose politiche^ 
fi. IV, 16: scompiglio per l'abolizione del culto delle immagini, e 
tonlese fra il papa Gregorio II, e l'imperatoré I^oné iMurico ^ 39 s 
discordie per l'elezione di var^ pontefici, V. T:\5: controversie fra 
il Sarerilotio e l'Imperio, G Vlf, e segr^: scissure e disordini in- 
sorti all'occasione della Crociata da papa Onorio III ordinata , Ci 
"Vili, iiS, e segg. ' 

Pvca »* Atsms in FirMiib | D. XII • Vedi Finsan a 

B 

Enzo, figlio di Federico 1Ì, mandato ali* assedio di Parnia difesa dai 
Ghibellini, C. Vili, i3i; eletto gotematora di Lombardia *, fatto 
prigioniero da' Bolognesi, i35. 

Fsoiaico diSTCTia, detto £ar^tfroiia, coronato ra d'Iulia in Pa- 
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fia;^ quindi imperai. tl'Occulenie a Roma , primo di questo noine: 
"ssi^lu Milano ) o se u'impadronisce ^ dittiru^e q^acsta città ^ durez-. 
za di Itti , e vessasioai «Ui suoi luogoteiieiiti , per cai gl'Italiani' 
•cartono il giogo; ondfl la Lega lombarda : aoa fuga in Germania i 
ritorna m UiIm; espugna Asti eà .ilcfMndria» iiM diipuie colpa** 
pa ; .<iua morte , C \ il, 53, e segg« 
]Piaoaaioo li, fìglio di Arrigo \I, nella aaa ttinoiità il papa Iiinoceii'.* 
som è nominalo nggante del raamo di Sicilia , C. VII , loi t gli 
fa prendere in moglie Costanza d'Arragonaj in una sconfitta data 
daiFrancesi ad Ottone IV è acclamato e riconosciuto imperatore , 
Vili, 1 sue tirannie nella Tuglia e in Sicilia, è scomunicato 

da papa Gregorio IX, dilaxionando la 'apadizione in Terrà $ania^ 
Ii8 ; parte per l'Oriente, ov* ò di nuovo fulminato di scnmunlca 
per la pessima sua condotta a danno de' Cristiani, 123, e segg*. ri- 
torna in lulia, e sua gi*erra col papa, e colla Lega lombarda f 
è nuoramaata «eenittiiicaioodaiieba depoilD^ ta6, e t^^g' tuo crii-> 
deità in Toscana: è soffocato da Manfradi lOO -figlio natarala: Opi<r 
nioni sul suo reggimento, iS ), e sego. 
Faaaer.Gio Francesco, capitano delle milizie fiorentine; combatte in 
difaaa della repabblièa cooiro le-irappe di Carlo Y; aita morta, D. 
XVI, 183, e segg. 
FaANcxsco I, re dÀ Francia, rotto e fatto prigioniero alla battaglia di 

Parta, D XV, ]6a, e sefig. 
;F«Awcut in Italia sotto Canomagno , redi Ùarhmagno i koito Carlo 
Vlir, vedi Carlo Villi sotto Luigi XII, D. XlV, \ hz ; sono Fran* 
Cesco I, XV, 162, e segg-, sotto Luigi XIV •XV,v<rf. E. XVII, 1, e 
•egg> XV ili, 48, e segg: rivoluzione e governo repubblicano dei 
Francesi-; rompono guerra col re dì Sardegna; aottomettono'la Sa- 
voia e Missa; entrano in PiemotiiK} vittoriosi in pià pani, £anao la 
pace col re sardo -, indi col papa l^io Vl^ poi 60I ro di Mapoli| XX, 
88. Vedi BuonaparU . 
FimzvzB , discordie che ti regnano; sna deditlone àGoaltieri duca di 
Atenei 'tirannia di questo principe; sua espillaione ; difetti del go- 
Terno repubblicano in Firenze, D. KTI, i5, e segg: origine dei Medi* 
ci; congiura de' Fa2£Ì contro i medesimi: Cosimo e Lorenzo, 47, 
* '^gg* I^ioro capo supremo della repubblica; è sòicciato.dti Fioren- 
tini colla sua famiglia;; governo' tingOlafe dt-Firense sotto il-iiieaaà 
co Savonarola, 1) Xllf, 91, e »eg: assediata dalle truppe di Carlo V, 
difesa dai repubblicani; resistenza eroica e morte di Francesco 
Ferruccio, O. XVI, i8a, e segg: ritorno dei Medici, e governo ti- 
ttnnico di AUswndro aotlo Tlnfluottaa di papa Glemenie VII ; aaa 
morte riolenta per opera di Lorenzino' de'Medici; estinzione della 
repubblica, eh' é trasformata in monarcKia, essendo Cosimo il gto- 
Tane stabilito come sovrano col titolo di Granduca ; eatin^iono 
della sua finoiglia, e passaggio della Toscana in domialoidella eia* 
di Lorena, e qatedl^revedità àll' iuisiria , 198» • «•Ù* Vedi 
icana . 

FEUDALISMO in Italia, sna origine, B. IV, 7; suoi disordini, e riparo 
nppoatori da Carlo Magno , 79, e segg. 

iG 

OanoTA iinìsce le ane flotte a quelle da^ Pisani in faTore del re fto«c 

berte di Napoli, C. X, 300; prédominata dai Guelfi, è assediata lun*' 
go tempo dai GhUitUini, che finalmente abbandonano l' impresa ^ 
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nex mi , D. XII , a5 ) co«disioiia disili ff^1>blica sotto il diigé 

Anilroa Doria, L). XV, 171, e segg- Causa comune coi Franco-Spa- 
g'iuoU coacro gli Austro-bardi; abbandonata dai primi , soggiact 
«Ila rendelta d«g1i Aoitriaci, costro i qaftli imorgs, e U diMMeiaf 
£. KVflI, 5:i,e &^gg' il SU') govèrno è cambiato, XX. latf^ • Mgt 
difos.i inirnbilrritfnte dal generale Massena , è ceduta per convenzio- 
ne dgU Au^riaci ed Inglesi, «43, e segg: a* intitola repubblica ligu- 
M , e costitusione, i5o, e segg: è Ylaviu da Na|K>leono alk 
Franeia; ida; è nnalmente assoggettata al Piemonte^ itfS* 

GlN^EHicn re (!e' Vandali e de* M.iuri, approda in Itn list con grosso 
e^er. ito ad incitamento di Eudosaia redova di Valentiniauo; pren- 
de Roma é l*abb«ndoMi a un oriribil sacclieggio, che dura quattor- 
dici g'orni; ri* CO di bottino e di seliiavì , dopo mólte altre dafitlA* 
zioiii nella Campania e in Sicilia, ritorna in Africa, A I, 109, e seg. 

GxsoiTi, loro soppressione per lina Bolla di Clemente XIV del ai Lu<* 
gI;A 1773} opinioni sulloro coiaio 4 £. XlX, 66, e icgg» 

Gialli Alio; «laecédaM aHMmpera toro Co»kÉn«o,1re«piiigé i Franchi • i Ger- 
irla n i die areano invaso l'impero romano : rinunzia alla reì'ginnè 
cristiana da lui prima . abl)rAcc iata, e ne diviene persecutore ; nel 
resto governa ^ggiameutei muore in una apedizione contro i J^er» 
Aìani ^ A. 1^ 444 e segl. 

UitiLin II ( Cardinal di S. Pietró ) eletto papa ; sae dìsposiKiont ostili 
contro la repubblica di Venezia ; promotore della Carnosa lega detta 
di Camhray in loro danaoj Sua morte, D. XlV, taS. « 

OivacMlaiKi , imperatore, unifolriliità di Uggì dà lai lla1>ilitA In ltÉ* 
lia, K. Ili, 211. 

GuTT, loro invasione in Italia A. II, 7? : decadenza loro sotto Teodato 
178^6 segg Yitige loro rei fatto prigioniero da Belisario colla pre- 
sa di lUvétina.» è mandato a Cokiantinof^oli } Totilà eletto «e, fitta* / 
bitiicé le loro fortune J fine della loro dominazione in Italia sotto 
Tela, ultimo re loro, per opera dell'eunuco Narsete , III, 186, e • 
aegg: os<ier\a/.ioni sulla loro ammiuistratione a confronto di qaellA 
de' Greci, 3o5, e ségg . 

Gafét, lóro spedizione iti Italia i&ttó Bétiaivio, À. IT, i83 : sottò 
1* eunuco Narsete, III, 196, e spgg: perdono quasi tatta 1* peaiaolA 
aotto Autari re de' Longobardi, B. lY, aa, e segg. ' 

G«kiri It GiliaaLtiiir, Wò 6rigine, G. VII, 16; aeeomdaiio le fasioni 

' ita Gemlaiiia per la nomina di Ottone IV imperali»e$ loro contese 
prp .iddicevoli air Italia ; Firénie dirisa da queste due nemiche 
fi^inni, C« VtlI, 1 1^, e se^: contendono fra loro per Parma, i33. 
GsitiìiiN t padrOtli dellA ^»McànA ddpo la battaglia di Mònteaperti; 
rinurtiiann alla proposta di demolir Firenze , a ciò éissitasi da Fa- 
rinata degli liberti ; sì legano col re Manfredi , 167, e segg: disfatti 
alla battaglia di Montecatini da Uguccioue della Faggiola di Pisa: 
assediata^ Genorà dominata e difesa dai Guelfi, i quali resistono 
parédchi ailni i dbt>ligAild« Énatolinlte gli àf feÉ|ar| a rilitirai i XI, 

906. 

^tf'SaRA per la suc£essiònè eli Spagna tra la Francia, il duca dì Sa* 
Tn) i, l* Austria, e Ferdinando di Napoli ,.£. XVII, 3, e segg; ter* 
niitta colla fiaee d*UÌreellt nel i7i3y 17144 vidlaiieQdo gli S^àgnuoli 
•t»rtgliati d'ogiil dominio iti lealtà, 1 1, e segg. 

p<ir la successione di Polonia fra l'Austria, la Russia, la Francia 
e la .Spagna} t Francesi, e gli Spagnuoli devàstano l'Italiaj batta- 
glia di Parma; battaglia di GnasMla, B. IVIt. 33 « e aagg. 

i*^ par la iirttiricne delT àwiiia £ra U re di Fvaitiai gliSletMri di 
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Bariera e S«isonia, la regina di bpagna e il re di Sardegna; fationi 
militari in Italia « chtt haa t«rtniiio colU poM tMttaUi o conchiiu* 

«d Aqui^grana il i8 ottobre ii(48, £. XVIII, 48. 
GciDOf duca di Spoleto, s'impadronisco della Lombarilla contro Be- 
rengario nel 8^0; coronato imperatore Ha papa Stefano , è prock^ 
maio àttgttsto : «aa morto, B* V, 1491 • «cgg. 



IikPiRO KoMAiro iiiTMO A»ì VHnchi •'tvermani ^ A. 1^ 44» de* 

cadenza, 49)0 'cgg: gli Unni od altri barbari miatticiftao d'inva-* 
derlo, 64; «.correria de' Goti ; sono vinti da Siilicone; nuora irru- 
siono de' medesimi sotfb Alajrico, 7 3, e ségg: Vandali e Mauri ven- 
gono d'Affrica sottoil loro ro Genserico, 109, e sogg: Visigoti sotto 
Toodorico^ ii3. Erali o Turingi sotto Odoacre , i3o: i Franchi 
irrompono nella parte settentrionale della penisola chiamali dai 
Goti, 3o3. Longobardi sotto Alboino, B. IV, 4> • 

terisTtTvaE , danno motivo di discussioni violente fra 1* imperatore 
Arrigo I\% e il papa Gregorio VII. intorno ai limiti dell' autoiitl 
écclesiastica , e dnlla tejnporale dei sovrani , C. VII, e segg. 

AraLtA sotto i Romani A. 3, sogg; sue rivoluiioni lino all' estinzione 
dell' impero d'Occidente, U 38, e segg: diminazione della sua po- 
polaaione, I, 5i» • Mgg: «otto gli EtiiU, lap; sotto gli Ostrogoti, 
II, ir55: sotto i Greci Gno ali* invasione do*Longobardi, III, ao5, o 
segg: sotto i Longobardi, B. IV, 4, e segg; sotto i Francesi al tern- 
po di Carlomagnó, 73, e segg: sotto principi italiani: V, 141^, e 
segg! sotto principi alomanni e stgg : rioatcimento dolla liber- 
ta it iliana, C. VII, 40, e segg: ano stato dopo' il regno di Federigo ti 
imperatore, IX., i4i, e segg-, sotto Buonaparte, E. XX, 96: sotto 

, gli Austro-Russi, i35, e seggi ^^to Napoleone i55, e seggi sotto 
gli antichi snoi sommi , 163 sino al fine del volnme • 

^Italiaki, loro situazione infelice e loro vicenda tolto diversi re, fin- 
ché si danno ad un principe tedesco, B. V, i4a» e segg: loro stato al 

f»rincipio «dsl X.I secolo, B. VI, 176, e segg; loro maniera di far 
a guerra nel medio evo, aio, e segg: loro spirito dillberU« C. 
VII, 40, e segg; loro condizione al Kril scca40| IX^ • 
loro disposiaioni nel 1796 , E. XJ^ 96. e segg. 



Al«A roMBA ROA, C. t^Tt, 75, 6 segg.' $uc vittorie contro gl'imperiali 
sotto Federico Barbarossa, 8 t, e segg: è rinnovata, VII, i )5, e segg: 
sua dissoinàtone , C. XI, 308. 

fra gli siati italiani per cacciare t Francesi d*Iu1Ì«, e rimetter 

Ferdinando d'Arragona sul trono di Ni]vili : comlìattimento fra lo- 
ro e Carlo Vili, ch'ò aostretto a ritoiuaie in Francia, D. XIII, 90^ - 
• seg^. ■ . . 

— * di Cambray eontro f Veneaiani, principalmente da papa Giulio II 

promossa, D. XlV, 107; e segg. 

àciia. della Santa ALltanza tra il papa Giulio II, il re di Spa- 
gna, quel d' Inghilterra e i Veneziani, contro Francia e l' Impero ^ 
gran battaglia presso Ravenna tra i confodarati e i Francesi A dLanaa 
degli ultimi, coli* morte dei loro gédarale Gastona di Poix, D. X.Vt 
140, e segg. . • 

*»»OHa X (Giovanni de' iVledici), afiTenlnienii sotto il suo poutiGcato^ 
O. XV, e segg. . >^ 



/ ■ 
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LEYtEaB rinxM in Italia , li. XII, 6^, c s«gg* 

LiGuniA sotto i Romani, A 53^ 1 « 59- sotto i Frantili, 2o3: gol-* 
lo i successori di Carlomagno, B. tV, ioa; diveiiuta libera si cii^o 
in re])ubblira , i^S^ i85 <otto Federico Barbaro«a, C. VII, 22I t'^»»- 
nata in libertà^ 106: In guerra coTisani un - coli'impcracor Federi- 
co II, I 3o: fa parte della Lega lombarda, 1 53, Vedi Genova . 

LoDOTico (7 BavarOy successo ad Arrigo di Lu£Ìmburgo ; suo regno , 

C. XI. ao.5. 

Lombardia , sue città libere attaccate dall' imperator Birbaros5a, C. 
VII, i3j e segg.' sotto i Visconti, redi ^tifonfi : >otto gli Sforza , 
vedi Sforza : sotto gli Imperiali del ramo di Spagn.». D,XV, 1 82; 
•otto gl'Imperiali del ramo austriaco, E. xvir. ij2i sotto !a lopub- 
blica Cisalpina , XX, loB, 109, 148, 149: lotto la repubblica Italia- 
na: sotto il regno d'Italia, 1 5 i. 

Longobardi , regno loro in Italia da Alboino primo loro re, fino alla 
estinzione del loro dominio sotto Desiderio, B. IV, i, 0 ssgg: ìcggt 
dei medfiimi, 56, e segg- 

LoifGiTfo mandato a g^oTeniAr* l'Italia dall' imperator* Giustino, A* 

M 

Man rasM , bastardo di Federigo II, soffoca il padre, C. VUF. i55: 
attossica il fratello Corrado; è dichiar-ito re di Wapnli e di Mciliu 
si lega co' Ghibellini , 1 45; gli è rolta la corona da papa Urbano 
IV", della quale è poi investito Carlo d' AngiA» conre di Fioven/.a da 
Clemente IV; soccorso dagli alleati, comibatte piesso Beuevuuco, 
Ov' 4 sconfitto da Carlo , e muore , C. X, 164, e segg 

Masaniello, rivoluzione di Napoli da lui promossa : sua morie, 

D. XVI, at3, e segg. 

Matilde (contassa) Signora di Toscana, sua potenzn, C. VII, l3 t ec- 
cita Corrado a ribellarsi al padre Arrigo IV, imp< rarore, nude p' é 
coronato re d' Italia, 2^ muore, e lascia per testaniuiuo i suoi stati 
alla Chiesa, a6. 

Medici. Vedi /•'l'rgnsg. 

MiLA"«o sotto i Visconti, redi Visconti', in potere degli Sforra , To- 
di Sforza: sotto i Francesi, I). XIV, 1 1 4, e scgg. s>(ioi?li Au- 
striaci del ramo spagnuolo, XV, iSa; sotto gli Austriaci del ramo 
tedesco, XVII, la. 

Monaci , loro origine . A-. t^7> e segg. 

H 

Napoli, sotto gli Angioini, vedi Angioini; sotto gli ArragonrsI, re- 
di Àrragonesi ; «otto i Normanni , vedi j\'orm(tnni\ vedi Guerra 
per la succestione Hi Spagna; vedi Masaniello. Il ro Ferdinando 
fa pace coi Franccii, C. XX, 1 1 J; questi cosirctti pf r un istante dai 
Napoletani a ritirarsi da Roma, invadono il regno sotto il coman- 
do del generale Champtonnet , il quale dopo qualche resistenza eh-» 
tra in Napoli, e vi crea un governo provvisorio, 1 34 , 1 3 ■ .• la 
repubblica ì'aktbnoPba in pericolo; i Franccii comandali da Mac- 
donal l lasciano il regno per unirsi all'armata di (Vlnreau nell'al- 
ta Italia; reazioni sanguinose nelle Calabrie ed in Napoli; tratto 
di malafede del generate NeUoti , 140, e segg; il re collegafosi coi 
Russi H gl'Inglesi, e quindi in guerra con N.>p de"n', si ritiri iji 
iiicUlAi Oiusepue Buonapaiio ro di £<apoli( tSa ^ maadato al trono 



/ 



di Spagna , gli «accede GioTacckino Murftt comft *• ^«0 SI' 
cilie, il ti «nisce pni agli alleati controMapoleone, i53- 
' • Kaasbtb spedito in Italia da Giuuiniano imperatore contro i Goti: 
tuo goreriio, A. Ili, 196, aia; auo tradimento a danno de* Greci, «- 
vendo chiamato i Longobardi ad inVadér l*lntÌaV IV» 4* e 'fgg- 
llom«A«atf loro sMdision« e stabilimento aNapoUtfd in SlciHa, B. 
VI, i88,« WiS^ W l^tiH Mi ^ àtHU loro dinaitU, y II» 9<i 

Oi>OAe«B in ItalU cogli Bruii e turiogi; fa prìnionìero Augustoìo, 
^ . ultimo de'Roraani imperatori; suo re;>gimenio , A. I, I39vé «©gt 

À fatto uccidere a tradimento da Tcoilorico II, 141,6 s^SS*' 
OaioWb del potére temporalo dèi Fàgli . Vedi Papi . 
«— della consacrazione dei re , B4 1V| 5l) ftiS* 

— dei Monaci. Vedi Monaci' 

XP* della lingua italiana, A. II, 160. 

— del nepoiisdio de* Papi , C. X, itf4* 

delle pretensioni di Francie e Spagna sulla corona di KapoUf 4 
contese delle case d' An«t^ e d' Aragoila, D. XII, a8, e sogg. 
Ottonk sceso in Italia , sposa Adelaide, vedota di LoUrio : è coro— 
nato re di Lombardia e d'Italie e MiUiio: quindi ifltperatore e Ro- 
mcs menda prigione in Germania Berengario 11^ col qnale si estin- 
gue li stirpe dei principi italiani: suo governo t gli succede Ot- 
tone II: suo pericolo d'esser preso dai Saraceni; gli succede Oao- 
ne IH; la sua stirpe, si spegne, D. V, i57, e segg- Ottone ''^ 
minato impetetére delle fasioni In Germania secondate dai Gneld 
• Ghibellini d'Italia , é coronato re in Milano, e riceve il dia le- 
nta imperiale a Roma dalle mani di papa Innocenzo III: è «coma- 
aicttto dallo stesso, il quale corona Come iniperetore il giorene «•* 
^'-'19 XI: ene «ona» C» VUI, 11 Ji « 9»$§> 



fAPi , primi foiidanlentl delle loro {pokémà, k. f,99, S5, 38$ k IV 4 

16, e segg: 40, e segg, 53, 74; V, 144: loro contese coli* imperato» 

Arrigo IV, C. VII, 6: e coll'imperatore Federico 11, 129, e segg. 
Pasqua VeaoT«Bsi , cosi intitolala la insurresione di Veroni contro i 

Inacetì nel 17 Aprile 1797» £.^^ ie4> 
PiPii«o, te ài Frtneie, diacende in.lulie: aee donenoaielU.ChieiitB 

B. IV. 5a. 

Pisa, scosso ii giogo degl'imperatori, ai erige in repubblica, fi. V, 
i85: ellette elre Itfenfredi di Napoli^ C. X, itfó; lollo la condotte di 
Uguccione della Feggjol* «configge e MoateeeOni H pettil» dft'OU-* 
beUinii XI, ao4« , . 

ft 

Rbowo d* Italia. Vedi Lombardia. 

&SX.1010KE Cristiana, cause che egeTokroao il sao siebilimentQ in 

Italia, A. II, 161, e segg. 
EsvvMfttce di Firenze. Vedi FirenU* 

— di Venezia. Vedi Venezia. 

— di Genova, Vedi Genova» 
•V Cispadana. Vedi Bologna* 
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K^ruBBLiCA Cis«lpiiia . Yetii Lombardia. 

— IlalUioa . \«di Lombardia . 

— Romana. Vedi Roma. 

— Partenopèa. Vedi Aapoli- 

KoBKKTo re di Niipoli, e rivoluzioni arTenute in c[ucl regno dopo 
là none di lai, C. XI, 9i8,« segg. ' 

RoDoiito d'Hapsbuhg eletto re de'Rooiani, e confermato da papa 
Gregorio X foudatort* della potenza di Casa d' Austria , C X, 177. 

Roma, sua decadenza politica scio Contamino, A I, ai : corruzione 
de'BQoi cottami, 49, « segg; singolare, me efinivfo risubUìinenlo 
deiranrira repabblica per opera di Niccola da Rienzo , D. XII, 9t 
Bua insurrezione nel 1797., e morte del generale Duphot; occupata 
dai Francesi : si costitni^t e in repubblica: il papa Pio VI è tradotto 
In Francia, e muore a Valensa nel Delfioato, E- XX. j3o, iSt : h 
a^gregeu all'impero dì Fi ancia: protatto di pap* Fio VII : è fatto ar- 
restare nel p.diiZi^o pontificio, e trailo in Fr«ncia^ poscia n Setonsi 
« iina Unente a Par'gi, i55, e segg- 

KoMAHi, natura del loro governo, e cause della loro decadente , A. 
pag. 3: toro malcontento per la trnilazionc della sede irr.neriale a 
Costantinopoli, e per Io stabilimento della religione Cii&liana dA 
Costantino abbracciala, A. 1, a5, 49, e segg. , 

RoHAOTiA in preda alle crudeltà di Cesare Borgia . Vedi Borgia, 

XotMvnnA, spoaa d'Alboino, re ^'Longobardi, costrette dal marito 

, a bere nel cranio rie! pidre di lei, se ne vendica facendolo assassi- 
nare : muore avvelenata col Jur. secondo marito, nientro vok-a 
■berarsene per passare alle terze nozze con Longino I:>sarca di Ra- 
venna, B. IV, 1 iO| e tegg. 

#.vssi, loro invailont ia luUa» Vedi IVAAiA* 

8 

Saracini , loro spedizioni in Sicilia e in lulia: Jono ditfalti dall'im- 
peratore Lodovico II, B. IV, ja8, e ségg. 

Savoia, suoi duchi, come ottennero essi dapprima un territorio in 
Italia, e VII, 6j loro ingrandimento , D. XII, 3 1 ; riconotcinti poi 
>e^£. XVn, it. 

,$Mi>t. Pol«TiPiciA trasportata in Avignone da papa Clemente V nel 
i3o5, C. XI, aoi : restituiu da Gregorio XI a Roma nei là/ó, p* 

XII, S9. 

SvoazA Francesco eletto capo della repubblica Milanese: vince i Ve* 

neziani: odiato dai Milanesi per averli traditi: Sforzeschi sotto- 
mettono interamente Milano, D« XII, 38. Lodovico de>io il Moro 
signore assoluto: eccita col papa Alessandro VI il re di Francia 
Carlo VIII alla conquista di Napoli, 61, e segg: si stacca dalla lega 

degl'Italiani coutro CaiIo, e fa pace con lui; perde lo slato contro 
Luigi Xil , e contro t Veneziani ed il papa, XIH, 109: ricupera i 
enei domini : tradito dagli Svizzeri, è fatto prigione e condotto in 
Francia, XIV, 114. 
SciBN/B rinate In Italia, E, XX, 8a. 

Sicilia sotto i Snracini. Vedi Saracini', sotto i Normanni, vedi Nof^ 
manni: sotto gli Angioini, vedi /Jngioini\ sotto gli Arragonesi, ve* 
di ^rr^igOMiì :. sotto rinflnensa degl'Inglesi, Ei XX, 160; il par« 
lamento tÌ adotta una costituzione simile all'inglese, ed aboiiscn 
il sistema fendale, a6i ; il re. Ferdinando nel sSi4 aboUace la co«ti« 
tjiuone , i6a > 
^ ^&t6oaS| Tìacitoro dei Goti, ooadtttl da AlarÌeO| a Pollenea' in Pi«> 
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munte, A. Tj 74» 1' sconfigge di (tuovo sotto Fiesole in Toscana col- 
la presa del loro re K.iilagitsi's 7?^ ; è fatio uccidere dall' imperatore 
Onorio per sospetto di tr.idimenfo, &o. 

SuccEssiorcE di Spagna, di Foionia, d'Austria : vedi Guerra. 

SvEvi, principi ^ stabillnnento della loro dinastia in Sicilia^ C. VII, 98^ 
&n« di essa, X, 170. 

T 

TA!fCREDi, conte (li Lecce, ricnnoiciuto re di Sicilia , C. Vlf, 9.^ : 
muore nel mezzo alle sue yittnrie contro l' imperator Arrigo "VI. 95. 

Tosca:** sotto la Contessa IMimMc, C. Vlf, iR; sotto la repubblica; 
AOiiQ i Ma'lici^ sotto la rasa d! Austria, vedi Firenze . Ad onta della 
sua neutralità co'Krinccsi , questi occup,uio Livorno, e di là man- 
dano troppe a i . ]>idronir»i della Corsica, E. XX, j la; passa in poter 
dei Borboni nel tìglio del duca di Parma, iA5 : è tolta al dominio 

^ ^P'ignuolo, ed agg'Cgata alla Francia , i53 j ritorna sotto il Gran- 
duca Ferdinando HI, i63. 

TEoiirjRico in Italia cogli Ostrogoti: vince Odoacre, A. Il, i35» • 
segg- suo reggimmito : su.t mono , 142; e S'?g. 

ToTiLA , re do' Gofi In Irali.i ; prende Eloma ; combatte Belisario: 
sue impreso n^-lle Calabrie contro i Greci: muore in Toscana fe- 
rito in una battaglia contro Narsete, A. Ili, 1 90, e segg. 

U V 



Ve occToi«k della Faggiola, governatore dì Genova come vicario iiit. 
periate, eletto dai Pisani a loro Signore ; suo governo oppressivo , 
• quant-) quollo del Iì:ilio a Lucca; si rifugia con esso presso CanA 
della Scala a Verona , C. XT, 004 . Vedi Pisa . 

VA?iDAti invadono l'Italia , condottivi da Genserico. Vedi Genserico . 

"Vjewe/.ia, sua origine, .\. I. 103; rivoluzione ntl suo governo; para- 
gone di questa repubblica colle altre it diane, CL X, 1 90-, In guèrra 
con Genova, contro cui rimane vincitrice, sconfiggendo a Chioggia 
la flotta comandala dairaminira-;lio Pietro Ooria, I). XIL 2jS^ in le- 
ga col duca di Savoia c la repubblica di Firenze contro Filippo M, 
Visconti : vince quesl' ultimo in battaglia datagli dal Cinte di Car- 
magnola, 3a, e segg; si difende contro la le^a di Cambray: vince 
i Fraurcsi: fa la pace col papa, sconfigge gl Imperiali; si unisce al 
papa ed ai re di Spagna e d'iii^bilterra centro 'a Francia e 1' Impe* 
ro. XIV, 1 39, e segg; sì arrenda ai Francesi, e cambia governo, E. 
XX, L2 ij e s^'g; passa in potere dell'Austria, 129. 

VsKONA sotto j)ririripi lelesr.bi, B VI, 178; sotto i Veneziani; sua 
insurrezione, vedi Pasque l^emne^i . 

VcsPRi ticiLiAT»!; i Francesi sono trucidnri nell' ^sola di Sicilia il iii. 
Mar7. t ii8a al!' ora del Vespro del secondo giorno di Pasqua, per 
congiura diretta da Gio di Pror h. C X, 1-79, e s<*;^g 

Visconti Gio. Galeazzo, signore di Milano, lo diviene pur» di Ve- 
rona, Vicenza, Pad ova, bologna, Siena , • Perugia ; « méntre tende 
a sottotnettcre anche la repubblica fiorentina , la m trte gliel* impe- 
disce , D. XII, ^5, e S'*gg: aff.iri dei Visconti in Lombjrdla ; Filippo 
M iria riacquista gli s»uti dei padre, e ne dilata i confi'ii, fircndosi 
padrone d' (Jenova, e di quasi tiitta l'alta Italia: m lotta C'>lla lega 
fra il dura di Savoia e la rojmbblica di Ven^szia; è vinto in batta- 
glia a Marl^ da! contedi Carmignola gener.ile dei Venezianii, ed à 
costretto a pacificarci, ccdwido p •r/lone de'suoi stati, a^^ e >egg> 
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